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EDITORIALE

Un abbraccio che rincuora e dona fiducia
di Nico Dal Molin, Direttore del CNV 

NICO DAL MOLIN

Il secondo numero di «Vocazioni» raccoglie gli Atti del Convegno Nazio​nale 2009, che abbiamo vissuto insieme a Roma dal 3 al 5 gennaio u.s. e che permette a tanti lettori e lettrici della nostra rivista di poter acce​dere ad un materiale straordinario come ricchezza e forza propositiva.

È stato un Convegno che non ha cancellato o nascosto le nostre tre​pidazioni e paure, ma che sicuramente ha rianimato il lucignolo, talvolta fumigante, della nostra testimonianza vocazionale. In questa cultura narcotizzata e satura, stanca e insieme frenetica, ci siamo sentiti “dol​cemente accompagnati” ad essere profeti e seminatori di fiducia. E questo è un grande dono!

Talvolta le nostre aspettative ci porterebbero a cercare di in​dividuare e raccogliere ricette e suggerimenti immediati, che ci aiutino ad interpretare le vie giuste per rendere più efficace e gratificante un servizio, spesso arduo e difficile, come la semina del Vangelo della Vocazione.

Purtroppo, o per Grazia, non abbiamo a portata di mano la “lampada di Aladino”...!

L’unica certezza che portiamo in noi è questa: la pastorale vocazionale ha davvero bisogno di animatori più coraggiosi ed espliciti, e tali perché più fiduciosi. L’animazione vocazionale ha bisogno di nuovo slancio vitale ed evangelico, di rinnovata creatività, di più voce e più dinamismo, di maggiore attenzione alla qualità della sua presenza nella Chiesa. In una parola, di una più grande fiducia: in se stessa, nella Chiesa, nei giovani, in Dio Mistero buono. 

Essa sa, o dovrebbe sapere, “a chi ha dato la sua fiducia”!

Ricordate la pagina del Vangelo di Matteo (14,22-33): Pie​tro affonda nelle acque del lago, ma nella notte c’è un abbraccio che lo salva. Così è per noi: se guardiamo al Signore e alla sua Pa​rola, avanziamo anche nella tempesta; se invece guardiamo a noi stessi, ai nostri limiti e alle mediocrità, iniziamo la discesa nel buio. 
Eppure il Signore verrà: verrà dentro la nostra poca fede, la nostra pic​cola e debole fiducia in Lui, per salvarci da tutti i naufragi. 

E il nostro grido diverrà abbraccio che rincuora e che salva.

STUDI 1

«So a chi ho dato la mia fiducia»:

la vocazione tra desiderio e paura del cuore1
di Giancarlo M. Bregantini, Arcivescovo di Campobasso-Boiano
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Un saluto affettuoso a ciascuno di voi, con la consapevolezza che questa prima relazione porta con sé tante attese; perciò rivolgo un grazie sincero a tutti voi che siete qui numerosi. Non mi aspettavo persone così qualificate e questo crea un po’ di trepidazione anche nel mio cuore di vescovo.

Il Signore oggi ci fa la grazia, anche alla luce del video che abbia​mo appena visto (cf il dvd Storie e luoghi vocazionali, a cura del CNV, Roma 2009), di rileggere quella domanda che era stata posta ai ra​gazzi, come se la facessi a me stesso o come se la ponessi a ciascuno di voi: ma tu, in chi hai posto la tua fiducia? Perché questo è il pun​to: in chi ho posto io la mia fiducia? La domanda non è scontata, perché dentro di essa c’è un mistero ed è il mistero della vita.

Cerco allora di entrare nel cuore di Paolo, rileggendolo come io stesso l’ho vissuto. Gran parte della mia vocazione è stata opera della sua presenza nella mia vita.

Parto da un’immagine di San Giovanni Crisostomo che ho pro​posto quest’anno nel mio messaggio annuale per le scuole. Criso​stomo era innamorato di San Paolo. È sua la famosissima frase: «Il cuore di Paolo è il cuore di Cristo». Questa definizione mi ha ispirato un paragone con la natura. Voi sapete che il carbonio, a seconda di un insieme di circostanze, di molecole, di calore, può produrre due oggetti completamente diversi: può diventare carbone oppure diamante. Crisostomo chiama Paolo il “diamante di Dio”, che è una metafora davvero sublime. Ma prima di essere diamante, Paolo è stato carbone: Dio ha trasformato questa molecola di carbonio in diamante. Questa è la vocazione.

In fondo, ogni ragazzo ha dentro di sé elementi che possono di​ventare carbone o diamante. Questa è la bellezza dell’educare; que​sta è anche la bellezza, il fascino della nostra vocazione, della fatica e dello splendore di essa, perché sentiamo che questa affascinante trasformazione da carbone a diamante non è mai finita.

Sono molto interessanti le interviste proposte nel video: avete scorto negli occhi di quei ragazzi momenti di carbone, ma anche momenti di diamante. Alcuni occhi lucidi di commozione di fronte a certe domande... ma tu in chi poni la tua fiducia? Perché la rispo​sta è lì, nella vita. Possiamo allora provare a leggere l’esperienza della fiducia in questo modo: da che cosa dipende l’esperienza di passare da carbone a diamante? Dipende da un nome: Gesù Cristo.

Oggi è la festa del nome di Gesù. Mi piacerebbe sentire un canto che mi ha affascinato durante la giovinezza e che amo immensa​mente, nella sua forma dolce e mirabile del gregoriano: «Iesu dulcis memoria quam Iesus, Dei Filius, nil canitur suavius, nil auditur iucun​dius...». Quel nome ha trasformato Paolo da carbone a diamante. È il nome di Gesù: quante volte lo cita, quante volte lo nomina, in che modo appassionato ne parla! Si passa dalla paura al desiderio, se si riesce ad incontrare questo volto, questo calore, questo Nome.

Io sono entrato in seminario da ragazzo (e di questo benedico il Signore), sebbene, prima di diventare prete, mi sia formato anche lavorando nelle fabbriche: il seminario minore da solo non mi era sufficiente a intuire il mondo di oggi. Un giorno il nostro educatore ci diede delle immaginette. Dietro aveva scritto alcune frasi di San Paolo in latino. Io non ricordo l’immaginetta, ma ricordo la frase perché mi colpì e mi segnò in maniera determinante. La frase di​ceva: «Dilexit me et tradidit semetipsum pro me», Cristo mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. La novità non fu tanto il “dilexit” quanto il “pro me”, perché compresi per la prima volta nella mia vita di giovane, dentro la bellezza di questa scelta, ma anche nella fatica, nelle fragilità, nelle paure dell’adolescenza, che non ero più generico, ma ero amato come persona. Dilexit me: il gioco di parole in italiano è particolare: amato… chiamato, chiamato... amato, riem​pito della sua presenza; sceso profondamente il cuore di Dio nel mio cuore… allora non si è più vaghi, non si è più generici, non si è più uno tra i tanti, ma amati personalmente. Dilexit me, questo è il nodo principale: Paolo mi ha insegnato ad amare in modo personalizzato, a sentirmi amato in modo personalizzato. Questa è la prima certez​za per sfuggire le paure: sentirsi amati, sentirsi chiamati in maniera diretta.

In questi giorni abbiamo cantato insieme il canto natalizio Ade​ste, fideles. Anche i pastori sono stati chiamati («Vocati pastores...»). Cos’è la vocazione? E la vocazione dei pastori? La voce dell’angelo giunge a loro e subito si mettono in viaggio, vanno verso… «An​diamo a vedere, andiamo…» e poi tornano a raccontare. Questo è il nostro compito: essere capaci di andare insieme, ciascuno di aiuto all’altro, e sentirsi poi capaci di raccontare. Pensiamo alle sette an​tifone “O”: “O Sapientia”, “O Rex”, “O Clavis”… oppure al Gesù dolce memoria: quanto è grande e soave il nome di Gesù attraverso queste immagini. E noi abbiamo il dovere di raccontarlo! Quanto è raro utilizzare l’aggettivo dolce per definire Gesù, eppure è una parola così profonda ed efficace: se non fosse dolce non lo potrei scegliere, non lo potrei amare, non ce la farei a lasciare il mondo di oggi che ci affascina in mille modi diversi.

Ci chiedeva una volta un monaco orientale: qual è il nemico del bello? Fu una domanda molto imbarazzante... Verrebbe spontaneo rispondere “il brutto”, invece il nemico del bello è “il più bello”: una risposta straordinaria! Una persona non lascia il bello per il brutto, ma il bello per “il più bello”, cioè per qualche cosa di più grande, di dulcis, di particolarmente intenso. Tra le espressioni di Paolo che mi hanno dato la forza di scegliere Gesù Cristo come pienezza e perla nella vita, ce n’è una che mi ha particolarmente segnato: Paolo, ad Atene, sfida gli intellettuali (cf At 17,27), dicendo loro di essere ve​nuto a raccontare quel Dio ignoto che cercano e che in fondo han​no messo sull’altare, perché il Dio nostro non è lontano da ciascuno di noi, ma va cercato... “come a tentoni”. Immaginiamo di entrare in una stanza buia, sappiamo che c’è l’interruttore però non sappia​mo dove; lo dobbiamo cercare adagio, con pazienza, non è lonta​no... lo dobbiamo toccare. È il cercare silenzioso, umile, rispettoso di Dio, che non si impone, ma si propone sempre; ma devi essere tu a toccarlo tu, con la tua mano: questa è la fiducia. È toccare quel Dio, che ti ha amato, con le tue mani, come dice Giovanni nella sua bellissima lettera.

 Pensate al dramma del Papa lo scorso anno all’Università “La Sapienza”. È il dramma del rapporto straordinario tra libertà e ve​rità. La fiducia nasce da qui. Sono le assi portanti del cammino for​mativo di ogni uomo, di ogni giovane: aiutare a comporre libertà e verità è il dono più grande che possiamo fare.

Noi siamo l’immagine – antichissima – della nave. Poco fa abbia​mo cantato “soffia nelle vele”: ciò che soffia nelle vele è la libertà, che fa andare avanti e conquistare le cose. Però la nave ha bisogno del timone. Ebbene, libertà e verità sono coniugate insieme da una parola: “fiducia”. La fiducia è la capacità di mettere insieme libertà e verità. Può essere una chiave di risposta di fronte alle domande più imbarazzanti, a volte inevitabili o scontate. A scuola, ad esempio, mi chiedono spesso cosa penso dei gay: come rispondere? Se ci si appella alla legge si è già subito giudicati, se invece si parte dalla libertà e dalla verità, allora si lascia parlare ciò che c’è nel cuore di ciascuno, si dà fiducia alla vita, a Dio, scoprendo la libertà e la verità insieme. La fiducia è l’unione armoniosa di libertà e verità. Anche i limiti della storia, anche i peccati, anche le situazioni più difficili, più drammatiche nel cammino educativo sono dentro questa fidu​cia, tra libertà e verità.

Questo processo straordinario è descritto da Paolo con questa immagine: tocca Dio con le tue mani e sentirai che ti è accanto.

Una terza frase mi ha aiutato davvero tanto di fronte alla scelta finale del cammino. Un giorno di grandissimo buio, di grandissima fatica, mi si è aperto il cuore leggendo un passaggio nella Lettera ai Filippesi: «Non che io abbia già conquistato il premio o sia arrivato alla perfezione, solo mi sforzo di correre per conquistarlo perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù» (Fil 3,12). Nel mo​mento critico della mia vita, questa frase mi ha salvato: «Perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù». Ho capito che pri​ma ancora che io dicessi sì a Dio, lui l’aveva detto a me; prima an​cora che io lo cercassi lui mi aveva conquistato e mi aveva cercato, scelto, atteso e soprattutto… afferrato!

Un grande educatore salesiano ci spiegava così questa immagine così profonda: la vita – è il tema di questo interessante Convegno – è come un trapezista che si lancia nel vuoto, mentre dall’altra parte c’è un altro trapezista pronto a raccoglierlo; deve esserci perfetta sintonia tra chi si lancia da una parte e chi si lancia dall’altra, perché basta un secondo in meno o in più perché le due mani non s’in​crocino. Ecco che cos’è la vocazione: è un lanciarsi fiducioso nelle mani dell’Altro, sapendo che sarai raccolto da lui. La vita non ha la rete come ce l’hanno i trapezisti! Tu non puoi non lanciarti, ma non è un lanciarti nel buio: «Scio cui credidi», so in chi ho posto la mia fiducia (2Tm 1,12). So che mi lancio e lui mi afferra, perché “anch’io sono stato afferrato da Cristo Gesù”. È bellissimo tradurlo così: sono stato afferrato da Cristo Gesù. E ora ci accorgiamo che veramente in queste mani che ci afferrano – queste mani che afferrano i ragazzi, che hanno paura come tutti, fanno fatica come tutti, ma hanno bi​sogno, soprattutto oggi, di punti di riferimento –, in questo incontro la parola fiducia è la parola che sta al centro del cammino di fede.

Ma da dove sgorga la fiducia di Paolo? Perché Paolo si è fidato di Gesù? La fiducia di Paolo non è stata spontaneistica e non è stata nemmeno volontaristica. Ogni riferimento al momento formativo dei seminaristi è chiaro: non è né spontaneistica, né volontaristi​ca, sono due realtà opposte. La fiducia di Paolo non è ovvia, non è scontata, non è facile, non è naturale… perché qualche volta si pensa che tutto nella fede sia così: bello, dorato, profumato, tutto incenso; ma non è nemmeno volontaristica: quando vuoi essere il migliore della classe, oppure vuoi essere la suora più brava della co​munità o il prete migliore della diocesi, o il vescovo più… In fondo il volontarismo ce lo portiamo dentro tutti, tutti siamo stati educati a questo.

Da cosa nasce, allora, la fiducia di Paolo? È una fiducia matu​rata nella sofferenza e nel fallimento delle sue presunte sicurezze. Paolo ci insegna a vivere “tra paure e desiderio”: il passaggio da una sicurezza presuntuosa ad una fiducia “generosa e intelligente”. Noi dobbiamo, infatti, passare da una sicurezza presuntuosa – io sono il migliore, me la cavo, non ho bisogno di nessuno – ad una fiducia generosa e intelligente. La parola fiducia rappresenta il superamen​to di questa sicurezza presuntuosa che noi ci poniamo.

Guardiamo Paolo: Paolo poteva essere sicuro e il c. 3 della Lettera ai Filippesi lo dice chiaro. Pensate infatti come Dio aveva prepara​to quest’uomo: conosceva l’ebraico, che aveva imparato a casa; il greco, imparato a scuola e nella strada; il latino, appreso attraverso le istituzioni: «Civis romanus sum...». All’interno della dimensione delle tre culture ci poteva stare la sua ricchezza, la sua genialità in fondo. Però Paolo non riesce ad armonizzare le tre culture perché, alla fin fine è un fondamentalista; in fondo dice: io non riesco ad accettare che tu, Stefano, rinunci alla tradizione dei padri; io ti devo eliminare, ti devo distruggere. Paolo vive in pieno questo dramma, ha dentro di sé culture e lingue diverse, ma non riesce ad armoniz​zarle. Quando incontra Cristo tutto quello che era il suo vanto e la sua sicurezza crolla. Ricordiamo brevemente i sette motivi del suo vanto: circonciso l’ottavo giorno, della stirpe di Israele, della tribù di Beniamino, ebreo figlio di ebrei, fariseo osservante della legge perciò preciso e perfetto, quanto allo zelo persecutore, irreprensibi​le quanto alla giustizia. Sono parole sue: il vanto, la sicurezza erano garantite, ma lui non pone più la sua sicurezza dentro queste cose. Trasforma la sicurezza in fiducia perché crolla tutto quello che s’era costruito, e crolla attraverso cinque fattori: il perdono di Stefano, che è decisivo; la polvere di Damasco; il buio del carcere; la fede, nella Lettera ai Romani; la traversata verso Roma (cf At 27,13-44).

1.1 Il perdono di Stefano
Paolo, chi l’ha convertito? Damasco? Anche, ma prima di Da​masco a convertirlo è stato quel volto del suo coetaneo – immagino che Stefano avesse più o meno la sua stessa età – che parlava con sapienza ispirata, ma che, soprattutto, aveva il volto levato al cie​lo. È bellissima l’immagine di Stefano con gli occhi luminosi rivolti verso l’alto: non da se stesso e dalle sue forze, ma dal cielo Stefano trae la fiducia ed è per quel cielo, in cui vede Gesù Cristo alla destra del Padre, che può dire con un gesto immenso, che ha veramente cambiato la storia di Paolo: «O Padre, non imputare loro questo peccato» (At 7,60), simile alle parole di Gesù sulla croce: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34).

Proprio quel volto avrà suscitato in Paolo la prima grande do​manda, perché si sarà chiesto: ma perché non chiede vendetta, per​ché, ucciso con i sassi, non invoca giustizia da Dio, ma invoca il perdono? Proviamo ad immaginare cosa passava nel cuore di que​sto giovane: la mia religione, la mia tradizione… non è possibile – avrà detto Paolo – io non ce la faccio a perdonare… Capita spesso nella nostra vita di preti, di pastori, di vescovi, di sentire questa frase anche nelle nostre comunità: io non ce la faccio a perdonare, con quella sorella, con quel prete, con quel vescovo! Questa è la dimensione da cui dobbiamo partire: la fiducia nasce sempre dalla riconciliazione! Non puoi aver fiducia se non sei capace di sentirti perdonato e se non sei capace di perdonare. 

Riconciliarsi con il proprio passato, con la propria vita è decisivo. Anche se vi sembrerà strano, vi indico uno strumento che mi aiuta moltissimo nella mia vita: il diario. L’ho scritto da ragazzo e lo scrivo anche ora che sono vescovo, perché mi aiuta a leggere la vita, non come la vorrei io, ma come di fatto, ogni giorno, si presenta. La fiducia nasce dall’accettazione riconciliata della propria storia, non descritta in una maniera virtuosistica, come un letterato, ma dando un nome alle cose; bisogna dare un nome alle cose, un nome alle persone, e il diario mi aiuta a farlo, specialmente quando ho una spina dentro che ho bisogno di tirar fuori, perché altrimenti quella spina interiore incancrenisce. È difficile, per un vescovo, trovare qualcuno con cui parlare: io parlo con il Signore Gesù attraverso il diario. E scrivendo sento che riesco a tirar fuori le spine, i sentimen​ti. I sentimenti bisogna saperli gestire, così anche le emozioni. Mi rivolgo specialmente ai giovani: gestite le vostre emozioni, non la​sciatele dentro di voi; descrivetele, raccontatele, tiratele fuori, fatele venir fuori, perché i sentimenti, le emozioni possono essere una zavorra oppure diventare una vela per volare sulle strade della vita. Se non si ha la capacità di gestirli, i sentimenti diventano un peso, ti tirano giù. Pensate a quante volte non si ha fiducia nell’altro, per​ché si vive spesso di sentimenti non riconciliati. La fiducia nasce per forza dalla capacità gestionale dei sentimenti e Paolo ce lo insegna attraverso il volto che l’ha cambiato: il volto di Stefano.

1.2 La polvere di Damasco
Come è decisiva! Pensate a questo giovane sicuro di sé; porta con sé i permessi di carcerazione per tanti. Già vede Damasco e lì, all’improvviso, nel mezzogiorno, abbagliato da una luce intensissi​ma, viene buttato giù “da cavallo” – vero o no il cavallo, io penso che ci fosse, come lo hanno rappresentato tutti i grandi pittori della storia – crolla e cade per terra. Quella polvere acre di Damasco gli fa sentire la fragilità e il crollo di tutte le sue sicurezze. Non può esserci Paolo se non dal volto luminoso di Stefano e dalla polvere di Dama​sco. Lì si rende consapevole che non può costruire da solo, che ha bisogno di essere aiutato, sollevato, alzato in piedi, accompagnato: ecco il senso dei limiti.

Benedetto sia il Signore quando ci fa sentire di aver bisogno di una bella confessione, della consapevolezza del nostro peccato, delle fragilità: è questa anche la parola straordinaria del Convegno di Verona. Sulla strada di Paolo arriva Anania, e sapete quanto è prezioso il suo intervento nell’esperienza di Paolo. Anania gli dice: «Saulo, apri i tuoi occhi» e dagli occhi di Saulo scendono le scaglie, può vedere con gli occhi liberi dalle scaglie della paura, dell’indiffe​renza, della estraneità, dell’alterità mal gestita: ecco cos’è la fiducia! Qui risiede la preziosità dell’avere fiducia in un padre spirituale.

 Mi raccontava un giovane seminarista, entrato nel primo anno di Teologia: «In questo primo trimestre ho scoperto la preziosità del padre spirituale». «Oh – gli dico – non è una scoperta secondaria, anzi! Perché hai scoperto che non ti dice quello che devi fare, ma ti ripulisce gli occhi perché tu stesso possa scoprire, con la luce di Dio, quello che devi fare: ecco chi è il padre spirituale». È come Anania: ti ripulisce gli occhi, ti ridà limpidezza, ti fa sentire le cose con la bellezza straordinaria della verginità con cui Dio le ha fatte.

1.3 Il carcere
Chissà quanto tempo Paolo ha passato in carcere, a Cesarea, a Filippi, ad Efeso! Tantissimi anni, in cui il diamante si è purificato veramente. In particolare a Filippi, da dove giunge attraverso lo Spirito che lo guida, lo blocca nella strada verso il nord e verso l’est. Lo guida a Troade, con l’apparizione del macedone, che gli dice: «Vieni verso di noi!» (At 16,9). Trova poi la risposta positiva di Li​dia, libera questa schiava, ma dopo finisce in carcere.

È interessante vedere come Paolo vive il carcere, perché esso rappresenta le delusioni della vita quando ti ingannano, quando la vita non è come l’hai sognata tu, la comunità non è come l’hai pensata: il seminario, la Chiesa, tutti i limiti che abbiamo, la pesan​tezza delle nostre istituzioni… In questa prova cocente di delusione, quando si vede messo in prigione, picchiato, malmenato, gettato nel punto più profondo del carcere con i ceppi ai piedi, Paolo, in​sieme a Sila, compie cinque gesti dettati dalla sua grande fiducia: canta, prega, le porte si spalancano, i ceppi si spezzano e lui dice al carceriere: «Non ti fare del male, siamo tutti qui» (cf At 16,16-40) con voce forte, paterna e rassicurante. Rappresenta in fondo chi, anche nei momenti “storti” della vita, non si lascia condizionare da queste situazioni.

Guai se la fiducia fosse relazionata all’altrui fiducia; guai se io sono sereno se l’altro è sereno, guai se io sono bravo; guai… so​prattutto all’interno di una comunità! Io devo essere trasparente, limpido anche in un mondo sporco; devo essere coraggioso anche in mezzo a gente tiepida, devo essere capace di volere del bene an​che a chi non me lo fa. Lo dico perché talvolta in Italia, nelle nostre comunità, si assiste ad un certo calo di entusiasmo, dovuto all’età, alle situazioni, ai problemi. Guai a lasciarsi condizionare! 

Paolo è in carcere, ma non si mette a gridare: «Oh, mio Dio, che cosa mi è successo!». A mezzanotte, mentre cantano e lodano Dio, ecco che il Signore apre le porte, spezza i ceppi e lui, con voce rassi​curante, canta. È, in fondo, quello che dice la Lettera ai Filippesi: tra​sformare lo svantaggio in vantaggio, questa è la fiducia! La fiducia è qualcosa che conquista: è come il profumo, ti conquista il cuore, non è più tuo. La fiducia cambia una comunità, cambia una classe, una parrocchia, se il cuore del prete ha fiducia della sua gente. La fiducia è contagiosa, ti dà uno slancio diverso, ti dà un cuore nuovo, da uno svantaggio genera un vantaggio! 

Vorrei raccontarvi come ho vissuto lo spostamento chiestomi im​provvisamente dal Vaticano: parti, lascia Locri e vai a Campobasso. Prendo la cartina geografica... dove si trova Campobasso? In questa situazione ho sofferto come generalmente si soffre di fronte ad un trasferimento. Ho telefonato a mio fratello, un contadino della Val di Non, per raccontargli l’accaduto. Dopo un attimo di silenzio, lui mi ha risposto perplesso: «Non ti preoccupare, obbedisci, hai sempre obbedito, ti è sempre giovato, ti farà bene cambiare e poi sarà come una potatura». Lo ha detto da contadino. Un giorno gli ho chiesto: «Piero, come si fa a potare?». E lui: «Non c’è una regola ben precisa, bisogna guardare l’albero… bisogna avere occhio! Così, devi capire se questo ramo... Certo, bisogna stare attenti». Diceva questo indi​candomi una vite: «Vedi, questa ha fatto l’uva quest’anno, è il ramo più grosso, ma non va più bene; questo fa ombra; questo è fuori squadra, resta… ma è il più piccolino! Adesso, in primavera, è così, ma tu torna in autunno e vedrai che non sarà più il più piccolino».

Anche Dio ci pota – lo dice Gesù – e la potatura non è mai per una stroncatura, ma sempre per una rifioritura. Tutti viviamo que​sto sentimento: quando le cose vanno storte ci chiediamo se dob​biamo ancora avere fiducia negli altri, nei superiori, nel Vaticano. Se guardiamo da un punto di vista puramente umano, è chiaro che lentamente le cose si inceppano; se invece guardiamo al di là del ramo fragile, che vediamo in questo momento sotto la neve, e lì intravediamo con gli occhi della fiducia la forza e il frutto del futuro – perché questo è il segreto della fiducia: intravedere ciò che non vediamo, lanciare gli occhi oltre il presente –, allora ogni cosa, anche la più difficile come il carcere, come le catene, può essere trasformata da svantaggio in vantaggio.

1.4 La Lettera ai Romani
Non è possibile commentare interamente la Lettera ai Romani, però possiamo prendere in considerazione una frase che ne costi​tuisce il vertice. Paolo scrive questa lettera nel 58, dopo vent’anni di esperienza, bloccato a Corinto. Nei primi capitoli (1, 2, 3) Paolo descrive il peccato del mondo, le sabbie mobili del mondo, da cui l’uomo non riesce ad uscire. Quelle sabbie mobili nelle quali Dio – usa un verbo terribile – ha abbandonato l’uomo. Nel primo capitolo è scritto: «Dio ha abbandonato l’uomo all’impurità, alle passioni infami, in balia dei peccati della sua presunzione». Dio ha abbando​nato l’uomo: è l’opposto della fiducia. È qualcosa di più del sempli​ce “permettere”: Dio abbandona! Ecco perché la nuova traduzione del Padre nostro non sarà più “non c’indurre in tentazione”, ma “non ci abbandonare alla tentazione”. “Alla” non “nella”, perché nella versione in greco c’è l’accusativo. Un vescovo lo spiegava così: è come se Dio ci tenesse stretti, allora tu hai fiducia in lui perché ti tiene stretto e gli dici: «Papà, non mi mollare, non mi abbandona​re». È un’immagine stupenda. Il Padre nostro ti tiene dentro questa grande richiesta: non mi abbandonare alla tentazione, cioè non mi lasciare andar via, non mi lasciare solo, non mi dimenticare. Paolo dice: l’umanità è stata abbandonata da Dio al suo peccato non per​ché resti nelle sabbie mobili o nella polvere, ma perché Dio, avendo l’umanità provato quanto sia vaga la sua presunzione, possa tor​nare a riprenderla. Esclama allora: «Chi ci separerà dall’amore di Dio?» (cf Rm 8,35).

“Abbandonare” e “chi ci separerà” sono i temi su cui è incentrata la Lettera ai Romani. È Dio che dice: se tu confidi solo in te stesso, fi​nirai nelle sabbie mobili; se invece hai fiducia in Dio griderai: chi mi abbandonerà? Chi mi separerà dall’amore di Cristo? La tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada, il carcere, le tentazioni, le tribolazioni? No, niente di tutto questo. 

1.5 Atti 27,13-44
Questa pagina degli Atti degli Apostoli viene letta poco, purtrop​po, ma è straordinaria. Rappresenta infatti un paradigma della vita: Paolo, caricato sulla nave, si ritrova tra mille peripezie presso l’isola di Malta. Paolo parte da Cesarea e arriva a Sidone; Giulio, il centu​rione che lo ha in custodia, avendo grande stima di quest’uomo, gli permette di scendere con un giorno di permesso. Paolo va a trovare la comunità cristiana di Sidone e ne riceve le cure: è un segno dol​cissimo. Poi risale e la navigazione arriva fino a Creta, dove bisogna decidere dove passare l’inverno, se all’inizio dell’isola di Creta – era un porto piccolo e inadeguato – o al termine dell’isola, dove sem​brava più opportuno. Paolo prende posizione e avverte: «Attenti bene, la navigazione è troppo rischiosa, pensateci su, siamo già in autunno inoltrato». Però il centurione non ascolta Paolo, né gli dà retta, ma ascolta il capo della nave e il capo dei marinai: «No, ci spostiamo dall’altra parte, il viaggio non è lungo, il tempo sembra buono, partiamo». Ed ecco che, ad un certo punto, la situazione si complica. 

Analizziamo in questo passo come Paolo abbia vissuto un caso di non fiducia sul piano oggettivo, come cioè si sia trovato a gesti​re una situazione difficile. «Appena cominciò a soffiare un leggero scirocco, convinti di potere ormai realizzare il progetto, levarono le ancore e costeggiarono da vicino Creta, ma dopo non molto tem​po si scatenò contro l’isola un vento di uragano che si chiamava Euroaquilone… La nave fu travolta nel turbine e, non potendo più resistere al vento, abbandonati in sua balia andavamo alla deriva» (cf vv. 13-15). Si capisce bene come questo passaggio rappresen​ti un paradigma della vita. «Mentre passavamo sotto un isolotto chiamato Caudas, a fatica riuscimmo a padroneggiare la scialuppa; la tirarono a bordo, adoperarono gli attrezzi per fasciare di gómene la nave. Quindi per timore di finire incagliati nelle Sirti, (che era la parte africana del mare), calarono il galleggiante e si andava così alla deriva. Sbattuti violentemente dalla tempesta, il giorno seguen​te cominciarono a gettare a mare il carico; il terzo giorno con le proprie mani buttarono via l’attrezzatura della nave. Da vari giorni non comparivano più né sole, né stelle (situazione estrema di non-fiducia), e la violenta tempesta continuava ad infuriare, per cui ogni speranza di salvarci sembrava ormai perduta» (cf vv. 16-20). 

Ho voluto chiudere con questa pagina straordinaria, perché pos​siamo imparare da Paolo come vivere i momenti in cui sembra che non ci sia più niente da fare, non ci sia più fiducia. Che fa Paolo? Possiamo individuare cinque passaggi: prima di tutto ammonisce, ma non lo ascoltano. Allora comincia a pregare: «Signore, è vero, non hanno ascoltato me, ma devono ascoltare te. Devi essere tu a salvarci». È l’intercessione silenziosa, frutto della fiducia. Pensate a chi guida una comunità, a un vescovo, a un prete. Spesso le parole non bastano. Allora la preghiera: affido a te la mia comunità, affido a te questo fratello, questa sorella. L’intercessione silenziosa ti per​mette di sentire… Questo dice Paolo: «Il Dio al quale appartengo e che servo mi ha detto: “Non temere, Paolo, tu devi comparire davanti a Cesare, ed ecco Dio ti ha fatto grazia di tutti i tuoi com​pagni di navigazione”. Perciò, non perdetevi di coraggio uomini, ho fiducia…» (cf vv. 23-25). Ho fiducia! Non lo dice perché tutto va bene ma in un momento tragico, quando nessuno sa più come fare ad uscire fuori da questa situazione di disastro della nave, lui si alza in piedi ed esorta – ecco il terzo elemento – la comunità a non perdersi d’animo.

È quello che dobbiamo fare in questo periodo di crisi, non per un motivo di interesse, né governativo, ma per un motivo di fede. Dobbiamo dire come ha detto il Papa a riguardo: forse il Signo​re vuole che cambiamo e recuperiamo il voto di povertà, castità e obbedienza, lo slancio, lo zelo dei nostri preti, l’entusiasmo delle suore, la passione con cui Paolo guarda la realtà. Ho fiducia, ma non perché le cose vanno bene: «Ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato annunziato» (cf v. 25). Ecco, però, «come giunse la quattordicesima notte – quattordici notti di disperazione – quan​do andavamo alla deriva nell’Adriatico, verso mezzanotte i marinai ebbero l’impressione che una qualche terra si avvicinava. Gettato lo scandaglio trovarono venti braccia – quaranta metri –; dopo un bre​ve intervallo, di nuovo quindici braccia. Nel timore di finire contro gli scogli gettarono da poppa quattro ancore, aspettando con ansia che spuntasse il giorno. Ma poiché i marinai cercavano di fuggire dalla nave…» (cf vv. 27-30a). C’è sempre chi nella crisi cerca le soluzioni di fuga individualistiche e la fuga è l’opposto della fidu​cia. Guai alle soluzioni individualistiche. Guai a pensare alla propria salvezza senza badare a quella della comunità: «Io esco da questa comunità, la lascio!»... quante volte ho sentito questa frase. Paolo interviene e dice al centurione: «Se costoro se ne vanno, voi non potrete mettervi in salvo». Decidono allora di recidere le gómene e di lasciar cadere in mare la scialuppa. Tagliano le vie di fuga. Paolo non si dimostra solo intelligente, ma anche coraggioso. È anche uno stratega, non solo un buonista. È necessario vigilare attentamente sulla comunità: bisogna avere occhio, non solo cuore; avere la ca​pacità di guardare l’insieme dei problemi. 

Il racconto di Paolo continua: «Finché non spuntò il giorno, egli esorta tutti a prendere cibo: “Oggi è il quattordicesimo giorno che passate digiuni nell’attesa, senza prendere nulla. Per questo vi esorto a prendere cibo; è necessario per la vostra salvezza – è un’immagine eucaristica –, nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto”» (cf vv. 33-34). È la stessa frase di Gesù. «Prese il pane, rese grazie a Dio davanti a tutti» (cf v. 35): in un momento di crisi, di difficoltà, di disperazione, lo spezza e comincia a mangiare per primo, e dietro di lui tutti si sentono rianimati e prendono cibo. «C’erano su quella nave duecentosettantasei persone» (cf v. 37). Il resto del brano lo conoscete, è cronaca; e arrivano a destinazione.

Dai cinque passaggi fin qui descritti, possiamo trarre altrettanti preziosi insegnamenti:

1. il consiglio rispettoso: dite sempre il vostro parere, in un mo​mento difficile della comunità, in un momento di non fiducia;

2. quando non siete ascoltati, sappiate intercedere silenziosamen​te nel vostro cuore con la preghiera. Dove non arrivi tu, arriva la mano di Dio;
3. sappiate sempre esortare in piedi, con fiducia nei confronti di un Dio che nella difficoltà ci viene a salvare;

4. sappiate però vigilare attentamente, perché nulla vada perduto, perché non ci siano le fughe individualistiche;
5. sappiate celebrare in maniera liberante nell’esperienza stessa di Dio.

In questo periodo la neve è caduta abbondante in Molise e mi ha fatto riflettere sull’agire di Dio. La neve infatti è silenziosa, quando arriva non te ne accorgi, però trasforma tutto; è piena di fascino e riesce a rendere anche più belle le cose; infine, quando si scioglie, un po’ alla volta, feconda anche il terreno più arido. Così è anche la vocazione, perché così è l’agire di Dio: Dio è silenzioso, è rispettoso, non fa rumore, non fa chiasso, però, quando entra nella storia di una persona, la cambia radicalmente, da carbone la fa diventare diamante. Chi ha incontrato Dio è capace di fecondare ogni terra. 

 Domande
Suor Carmela da Brescia - A volte la fiducia manca perché non sap​piamo riconoscere questa “discesa abbondante” dell’opera di Dio – questa neve che scende copiosa, che cambia, che feconda – nella vita nostra e di colo​ro che accompagniamo. Oltre allo strumento molto importante della direzio​ne spirituale, quali altri strumenti ci possono aiutare a purificare lo sguardo, per riconoscere l’opera di Dio che continua a scendere abbondante?
L’immagine della neve è molto efficace, mi ha aiutato spesso in questo periodo: silenziosa, ma ben visibile e fecondante. Credo che la direzione spirituale sia decisiva: benedetto chi ha un buon padre spirituale! Tutti i santi hanno avuto un padre spirituale esigente, ma anche intelligente, come lo chiedeva Santa Teresa d’Avila, e il suo compito non è sostituirsi all’altro. Attenti a non citarlo troppo, per​ché spesso è comodo; non si deve andare ad esempio dalla madre superiora a dire: «Il mio padre spirituale mi ha detto di fare così…», perché può diventare veramente uno strumento che non aiuta a crescere e spesso crea ostacoli alla comunità. Il padre spirituale, in​fatti, non mi dice quello che devo fare, ma mi aiuta a leggere i fatti nella mia vita con gli occhi di Dio, a purificare i miei occhi, come ha fatto Anania con Paolo. Se il padre spirituale ti aiuta a purificare lo sguardo e tu, nella tua coscienza maturata, cogli questo cammino, allora ti accorgi che veramente è prezioso, indispensabile.

Credo ci siano altri tre strumenti: prima di tutto gli occhi dei po​veri. Ricordate che Paolo, quando scrive e descrive la sua vita agli anziani di Efeso, afferma che al suo mantenimento hanno contri​buito le sue mani e cita una frase stupenda di Gesù: «C’è più gioia nel dare che nel ricevere». È un momento decisivo: un ragazzo che entra in questa logica, che capisce che la vita è più bella nel dare che nel ricevere ha già intuito che la vita è fiducia: non dai perché ricevi, ma dai perché sei pieno dell’agire di Dio dentro di te. Quindi i poveri sono un altro degli strumenti che aiutano a purificare gli occhi.

Poi i colori della vita, lucidi o tristi: la vita è tutta un inno all’espe​rienza di Dio. Lasciatevi incantare dall’agire di Dio, che “opera in parole ed eventi intimamente connessi”, come dice la Dei Verbum al numero 2.

Il terzo elemento è lo stupore: pensate alla bellezza di un sor​riso, quanto è accattivante l’ottimismo, quanto è prezioso sentire un prete che, nonostante le difficoltà di salute, non punta mai al negativo, ma entra nel gioco positivo della vita.

Tre cose: i poveri (c’è più gioia nel dare che nel ricevere), i colori della vita, che sono tutti armoniosi come i colori dell’arcobaleno e lo stupore di fronte a tutte le situazioni. La fiducia è stupore, la fidu​cia crea lo stupore. Non per nulla Giovanni Paolo II, quando scrisse l’enciclica sull’Eucaristia – che è una delle fonti decisive della nostra vita – disse: «Ho scritto questa enciclica per ridestare lo stupore». Quanto sarebbe bello poter anche noi ridestare lo stupore nei nostri occhi per ridestarlo poi nei ragazzi, nelle mamme, nei giovani!

Don Ezio di Livorno - Chiedo un parere. Mio nipote è un semina​rista, ogni tanto viene a trovarmi e mi racconta le sue esperienze. Un suo compagno di scuola gli ha chiesto: «Che lavoro fai?». «Sono in seminario». «Che lavoro è il seminario?». Penso che ci vogliano altre due cose per avere fiducia. La prima è la conoscenza: devo conoscere la bellezza! La seconda è la costanza: la fiducia ha bisogno di costanza. Perché il CNV non fa qualche cosa che colpisca? Perché non cerchiamo di utilizzare anche il mezzo del cinema da diffondere nelle parrocchie? Come si fa a rispondere ad una vo​cazione se non si conosce la bellezza di questa chiamata? 
“Ho fiducia in te, perciò anch’io ho fiducia” e potremmo aggiun​gere un’altra frase: “Io ho fiducia nell’altro, in chi mi sta accanto”, perché la fiducia nell’altro è proporzionata alla fiducia che io ho ricevuto da Dio e di cui, consapevolmente, sono rivestito anche nei momenti difficili e anche di fronte alla constatazione della secola​rizzazione del nostro mondo.

Credo che oggi, per tanti aspetti, le persone non sappiano mol​to di alcuni argomenti, però sanno apprezzare: sono convinto che nel dialogo suo nipote avrà ottenuto la stima dell’amico quando quest’ultimo avrà capito la sua grandezza d’animo nello scegliere questa strada. È vero che è un mondo difficile e strano, ma pensate per esempio a tutte le iniziative di questo periodo, a quanti luoghi di lavoro, un tempo inaccessibili, oggi hanno aperto le porte ai preti e ai vescovi (Torino, Prato…); a quante situazioni, un tempo ostili alla fede, o comunque difficilissime, oggi si aprono ad essa perché si avverte che la parola del vescovo o del sacerdote è portatrice di qualcosa che nessun altro ha più. Mai come oggi, in questa crisi, noi possiamo pronunciare delle parole vere, se, ovviamente, le ac​compagniamo con un tono convincente ed entusiasta e con una vita coerente e dignitosa. Non dobbiamo metterci tra i corifei dei vittimisti, dei pessimisti: io sono molto fiducioso, perché proprio in un momento come questo l’uomo si accorge che ha bisogno di qualcosa di più, di orizzonti più grandi, di risposte più vere. Non preoccupiamoci, poi, se le accolgono o meno: non tocca a noi! Noi abbiamo oggi la possibilità di stare vicino soprattutto a chi soffre di più, a chi fa più fatica a sperare.

Alessandro di Novara, seminarista - Credo ci sia una crisi anche nella Chiesa: crisi vocazionale, chiese vuote. Credo si dia eccessiva colpa alla società, al mondo che è cattivo, ai giovani che non sono più quelli di una volta. Perché non pensiamo invece che Dio ci sta dicendo qualcosa, che vuole purificarci dalle nostre sicurezze presuntuose? Lei cosa ne pensa?
È vero, il mondo è molto cambiato. Dio ci sta purificando per passare dalla sicurezza presuntuosa ad una fiducia filiale nelle sue mani, cioè da quello che noi credevamo di fare cambiando il mon​do – e abbiamo visto che tante volte abbiamo gettato la rete, ma non abbiamo preso nulla e ora la notte è diventata carica di pau​re – al rilancio della rete, non per le nostre forze, ma per la mano di Dio. Questo richiede più tempo per il Signore, più tempo per la preghiera, forse meno attivismo, più speranza, più fiducia nella gente, più ascolto dei problemi umili, quotidiani; più sorriso, meno voglia di riuscire, meno giudizi. Suggerisco ai sacerdoti tre verbi: in questo momento, mai imporre, ma sempre proporre, non tacere. Non vincere, ma convincere: il convincere è la fiducia, il vincere è la prepotenza; non giudicare, ma analizzare, cioè capire i problemi. Allora veramente tutto quello che stiamo vivendo può aiutarci a recuperare l’immagine di una Chiesa più conciliare, più leggera, più povera, più vicina alla gente, più semplice, meno angosciata, fatta meno di paramenti e più dei segni che Dio ci manda.

Don Luca di Siracusa - Ricordo una sua omelia fatta nell’anno 1984-85 al Santuario della Madonna delle lacrime a Siracusa. Lei chiese perdono alla Madonna. Mi colpì tanto perché chiese perdono per aver guar​dato con scetticismo quel pianto della Madonna nei suoi anni di teologia. Era tornato perché nel cuore sentiva il dovere di chiedere perdono. Mi pare proprio questo il passaggio dalla sicurezza alla fiducia. Mi chiedo, dunque, se sia possibile che ci fermiamo sulle paure, che cerchiamo cioè di scoprire nelle paure il germe della fiducia... È possibile che noi educatori, sacerdoti, suore, sostiamo all’interno delle paure per cercare in queste il tesoro della fiducia?
Il riferimento è ad un episodio del ’68 che ho vissuto con molta intensità e drammaticità. Eravamo in vacanze lavorative a Catania per costruire una chiesa e come seminaristi eravamo scesi da Vero​na e Trento. Un giorno andammo a Siracusa e il gruppo si divise in due: chi voleva andare all’anfiteatro e all’orecchio di Dioniso, e chi invece scelse la Madonna delle lacrime. Io mi unii al gruppo diretto all’anfiteatro e vi dico che nel rifletterci, poi, mi resi conto che die​tro c’era proprio quella presunzione tipicamente sessantottina, con tutti i pregi – il coraggio, ad esempio – e i difetti di quell’esperienza. Ritornando a Siracusa, su invito gentilissimo del Vescovo, Mons. Costanzo, raccontai questo episodio che certamente fece un po’ di impressione, perché fu molto sincero e perché capii che le lacrime – ecco il senso della domanda – sono probabilmente lo strumento più grande che Dio ci manda per manifestare, sì, le nostre paure, ma anche per aiutarci a non restare dentro la logica delle paure. 

A proposito di lacrime, desidero raccontarvi un aneddoto su Santa Teresa di Calcutta. Un fotografo voleva fotografare gli occhi di Madre Teresa. Erano occhi azzurri bellissimi e luminosi, il volto invece era emaciato e carico di rughe. Il fotografo voleva realizzare un primo piano, ma avvicinandosi fece rumore; le consorelle della Madre lo rimproverarono per il disturbo che stava arrecando. Lui, arrossendo, si scusò e chiese di poter fotografare gli occhi della don​na. Madre Teresa ascoltò, lo chiamò e gli disse: «Lei vuole sapere perché i miei occhi sono così belli? Perché le mie mani asciugano tantissime lacrime dagli occhi degli altri».

Questa è la risposta. Se le paure ti chiudono o ti rinchiudono, ne resti vittima; se invece aiuti l’altro a ripulire i suoi occhi, ad asciu​gare le lacrime che nascono spontanee, allora le lacrime e le paure non impediscono di vedere Dio, anzi, possono liberarci verso un’im​magine più limpida e più tersa del cuore di Dio. Ma devono essere occhi purificati da un gesto d’amore nei confronti dell’altro, non nei confronti di noi stessi. Guai se un seminarista o una novizia si preoccupano soltanto di se stessi, perché allora affondano. Ecco per​ché è importante incontrare i poveri, i piccoli, come ci ha insegnato Madre Teresa: perché quando asciughiamo gli occhi degli altri – è la frase di Paolo – c’è più gioia nel dare che nel ricevere (At 20,35).

Don Dino di Alba - Spendiamo una parola per aiutare gli operatori della pastorale vocazionale. La pastorale vocazionale la si deve anzitutto esplicare nella pastorale ordinaria, non nelle cose eclatanti e straordinarie. Come fare ad essere maggiormente d’aiuto soprattutto ai sacerdoti scorag​giati e sfiduciati, affinché si rendano conto che non si tratta di aggiungere qualcosa di più nella pastorale che già c’è, ma di avere quest’attenzione e questa sensibilità in tutta la pastorale ordinaria?
Questo intervento ci dà la lettura più corretta del nostro stile, che è chiaramente lucida ai nostri occhi. Il problema è come fare. Io credo che occorrano tre cose.

Primo elemento: non puntare mai sulla dimensione quantitativa delle cose ma sulla dimensione qualitativa, perché non sono i nu​meri che fanno il regno di Dio. 

Secondo: essere contenti dei piccoli passi che si fanno. Non dite mai “tutto qui”, ma “da qui, in piccolo, io parto per il grande”, come ci ha insegnato Gesù bambino. Non è il grande che fa il piccolo, ma il piccolo che cambia il grande. Dobbiamo dunque valorizzare i pic​coli passi quotidiani, sottolineandone la bellezza, la gioia, la grazia di una presenza.

Terzo elemento: avere sempre davanti il fascino dei santi. Per​ché il diamante ha affascinato San Giovanni Crisostomo? Perché a sua volta lui stesso – lo dice chiaramente – guardava i santi come modelli. Non guardate mai le cose così come sono ora, ma sappiate intravedere ciò che saranno. Avere davanti Paolo, avere davanti i santi. Giorno per giorno l’Ufficio delle Letture ci consegna perle preziose, ad esempio una frase di Gregorio nel periodo in cui lui e Basilio si trovavano all’Università di Atene nel 350: «Pur essendo consapevoli che la Sapienza è eccitatrice di invidia, tra noi due nes​suna invidia, ma invece la emulazione». Cos’è l’emulazione? Non la gara per essere il primo, ma per permettere all’altro di esserlo. In questo risiede lo spirito della vita comunitaria. Ogni giorno c’è una perla. Bisogna sempre tenere grandi ideali davanti a sé, ma è neces​sario fare anche piccoli passi, gioiosamente vissuti.

Un’ultima cosa: quando visito le classi, vado alla lavagna e la divido in due con il gesso Da una parte scrivo una parola che piace tanto ai ragazzi: “sogno”. Per instaurare un dialogo con i ragazzi ba​sta chiedere loro: qual è il tuo sogno?… Dall’altra scrivo una parola quasi uguale, cambiando solo una vocale: segno. Sogno-segno. La vita è fatta di sogni alti e luminosi e di segni coerenti e progressivi: è come comporre un puzzle. Allora dico ai ragazzi: abbiate sempre un sogno alto, come i seminaristi, ma abbiate dei segni coerenti e chiari con i quali costruirlo.

Bisogna avere sempre davanti l’ideale, mantenerlo sempre alto, ma poi realizzare segni coerenti, progressivi, adagio adagio, che dia​no colore e calore a ciò che si fa. E la pastorale ordinaria, a piccoli passi, costruisce il grande sogno di Dio.

Don Giuseppe da Iglesias - Mi permetto di fare una precisazione che deriva dai miei studi, essendo laureato in geologia. Vorrei riprendere la metafora del carbone e del diamante: è vero che sono entrambi costituiti di carbonio, però il carbone è una roccia e il diamante è un minerale e sono due cose completamente diverse, nel senso che non può avvenire la trasformazione dall’uno all’altro. Non dico questo soltanto per una oziosa precisazione scientifica, ma perché il diamante e il carbone diventano tali per un solo motivo: per il fatto che hanno storie diverse. Entrambi, proprio per il fatto che sono due realtà diverse, devono essere apprezzati per quello che sono e il diamante non è meglio del carbone!
Penso che dovremmo essere capaci di vedere la fiducia non soltanto nell’accettare pazientemente la nostra storia passata, ma anche nell’acco​gliere con pazienza la nostra storia futura, quello che viene dalle mani di Dio. A noi piacerebbe una vita secondo parametri nostri: senza crisi, pro​blemi, malattie… però sappiamo che questo non fa parte della vita. Nella vita ci sono anche queste cose e nella misura in cui sappiamo pazientemente accoglierle, diventano motivo di grazia, ci trasformano in quello che il Si​gnore vuole; se vuole che diventiamo diamante, in diamante, se vuole che diventiamo carbone, in carbone.
È vero che il carbone non può diventare un diamante, l’esempio, quasi poetico, voleva rappresentare metaforicamente la chiamata di Paolo. Però è davvero interessante e profonda questa attualizzazio​ne del tema e completa quello che fin qui è stato detto. L’esempio dell’uso del diario rientra in questa logica: ci aiuta infatti a cogliere la realtà, giorno per giorno, con le sue fatiche, così com’è e non come la vorremmo. È altresì vero che sia il diamante che il carbone sono preziosi: non bisogna mitizzare una perfezione assoluta, quasi artificiosa, ma bisogna saper scorgere la perfezione che ognuno dà in quello che è. Farò grande tesoro di questa precisazione, perché completa l’immagine che ho scelto: anche ai giovani delle scuole ora saprò dire qualcosa di più scientificamente provato…!

Simona, Sardegna - Lei parlava del fallimento come di una strada verso la maturazione. Come far accettare questo, quando la nostra società è portata a nascondere il fallimento o a negarlo oppure ad utilizzare la logica del tappeto: si mette tutto sotto per non farlo vedere. I nostri ragazzi sono influenzati da questa logica. Come valorizzare, quindi, il fallimento come strada verso la maturazione?

È una domanda molto acuta, credo che molti di voi se la siano sentita porre dai giovani mille volte. I Padri Stimmatini, alla cui Congregazione appartengo, hanno come carisma il vangelo dell’in​contro di Tommaso apostolo con Gesù. Quel Tommaso escluso il giorno in cui Gesù apparve la sera di Pasqua. Tommaso non c’era: vi immaginate la rabbia che avrà provato? Ma possibile che non mi abbia aspettato, possibile…? Lancia una sfida: io voglio mettere le mani dentro le ferite, le fragilità, i fallimenti della vita, perché – dice – solo se vedo io credo. E Gesù accetta e gli dice otto giorni dopo: vieni! Lancia questi tre verbi: guarda le mie mani, stendi la tua mano, mettila nel mio costato. Guarda, stendi e metti. Sant’Agosti​no vedeva in questo episodio un itinerario di fede: guarda, la con​templazione; stendi, il gesto dell’abbraccio; metti, entra dentro le ferite. E Tommaso fa questo gesto: guarda Gesù, stende la mano e la mette dentro il suo costato. In quel momento le ferite di Gesù si aprono, attraverso la forza dello Spirito Santo, che viene donato nella sera di Pasqua, e lo Spirito apre le ferite e le rende – questa è una frase della Dominum et vivificantem – non più ferite, ma “feritoie” di grazia. 

Questa è la fede: passare dalle ferite alle feritoie. Gesù non nega le ferite, le custodisce, le mantiene, restano nelle sue mani, nei suoi piedi, nel suo costato, le tiene sempre, ma non sono più ferite san​guinanti, sono lette attraverso la forza dello Spirito Santo, la forza 
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«Colui che vi chiama è fedele» (1Ts 5,24).
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[image: image2.png]Tra il sogno e la realta trova spazio il “desiderio”. Sognare
significa guardare in alto, avere aspirazioni che ci permettono
di andare oltre I'angusto steccato che imprigiona le nostre vite
e ci permette di lasciare la sicurezza del ramo per “imparare a
volare” (. Kierkegaard).
La realta & la presa di coscienza concreta di quello che quotidianamente
diascuno di noi vive, toccando con mano i proprio limite e la propria
mediocrita, ma gustando anche la voglia di cielo che & nel cuore di
ognuno di noi.
Il Vangelo della Vocazione & un “sogno” per guardare in alto, verso il
cielo e, insieme, la consapevolezza che tutto & Grazia, quando tocca la
debolezza del nostro essere.
Desiderio: una etimologia poetica ce lo propone come e sidera: quasi
un invito che ci viene dalle stelle, che ci fa essere polvere i stelle.
Recuperare I'essenza dei propri desideri significa dare ali alla voglia
di progettare: gettare la propria vita in avanti, donare ogni nostra
energia per qualcosa o per qualcuno. E quando desiderio e progetto si
declinano insieme, diventano “passione”: non pits una adesione parziale
e selettiva, ma coinvolgimento pieno che sa creare “stupore”. La nostra
cultura ha cessato di stupirsi. Il nostro modo di vivere privilegia l'indifferenza
e oramai la soglia di percezione verso input dolorosi i & innalzata molto; ci
difendiamo con barriere robuste e abbiamo perso la capacita di meravigliarci.
Come recuperare o stupore incantato che leggiamo negli occhi di un bimbo,
Ia meraviglia di un cuore che sa essere affascinato e riconoscente?





Introduzione
Il carattere impegnativo di questo tempo di crisi mette alla prova anche le comunità cristiane e le provoca ad una revisione della loro fede insieme ad un approfondimento e ad una purificazione delle ragioni che sostengono l’impegno ecclesiale ad ogni livello: spirituale, pastorale, missionario, vocazionale.

“Non avete ancora fede?”
In questo periodo rileggo spesso un episodio molto suggestivo del Vangelo (cf Mc 4,35-41). Gesù e i discepoli hanno passato tutta la giornata con la folla. Gesù ha annunciato loro il Regno attraverso parabole. Verso sera decidono di passare all’altra riva. Durante la traversata si scatena una tempesta che sembra travolgere la barca – o almeno così temono i discepoli. Le onde si abbattono improvvise e impreviste sulla barca e il terrore si impadronisce di coloro che la occupano. Solo Gesù sembra non avvertire il trambusto che si agita attorno, tanto che i discepoli ritengono di doverlo svegliare e di rim​proverarlo per il suo disinteresse verso la loro sorte. E Gesù dà loro una risposta disarmante: «Non avete ancora fede?» (v. 40). 

Non sappiamo che cosa i discepoli abbiano risposto a Gesù, ma ce lo possiamo immaginare: «Come, non vedi che ci stiamo dando da fare anche per te e tu ci lasci affondare? Non ti rendi conto che abbiamo condiviso con te la fatica della giornata, e adesso tu dormi, mentre noi facciamo lo sforzo di reggere la nave sul mare in tempe​sta? E tu ci rimproveri anche? Abbiamo messo la nostra vita a tua disposizione, e tu pensi che noi non abbiamo fede? Ma allora, che cosa significa condividere con te l’avventura del Regno?».

Anche noi ci sentiamo come i discepoli nella barca della Chiesa, squassata da un mare che sembra essersi fatto improvvisamente più burrascoso, agitato dalla violenza di un cambio di clima così rapido che ci sembra di non essere riusciti a renderci conto del sopraggiun​gere della tempesta.

Anche a noi viene da gridare al Signore: «Non ti importa che periamo? Che la tua Chiesa sia sopraffatta dalla violenza dei maro​si?». E anche a noi il Signore risponde: «Non avete ancora fede?». Ci interroga sulla nostra fede, la cui generosità non si misura solo dall’aver lasciato tutto per seguirlo, ma sulla fiducia in lui; la cui forza non sta nell’aver messo la vita a disposizione della missione, ma nell’aver scelto lui, in qualsiasi condizione, fosse anche l’andare a fondo con lui.

Interrogati dal rimprovero di Gesù, anche noi ci sentiamo sol​lecitati a ripensare al nostro modo di stare nella barca, di guardare i marosi, di rivolgerci al Signore; e lasciamo riecheggiare dentro di noi la domanda di Gesù: «Non avete ancora fede?».

Una Chiesa nel cambiamento 
Anche oggi la barca della Chiesa sembra scossa da onde impe​tuose; anche oggi possiamo lamentarci di vivere in un periodo par​ticolarmente oscuro e difficile. Basti pensare alla pesante crisi eco​nomica, che mette tante famiglie in difficoltà, all’ingiustizia e alla povertà, alle costanti minacce per la pace, alla crescente intolleran​za verso gli stranieri e i poveri. Si aggiungano le tensioni religiose, gli smarrimenti delle giovani generazioni.

La Chiesa è coinvolta negli stessi cambiamenti vertiginosi che interessano la storia umana, e non solo quelli che riguardano le strutture materiali della società, ma il modo stesso di pensare la vita, di guardare al presente e al futuro, di dare forma al vivere in​sieme delle persone, delle famiglie e dei popoli.

Vorrei accennare ad alcuni fenomeni che, generati dai cambia​menti in atto, stanno divenendo vere e proprie sfide che affaticano il nostro tempo e danno la percezione di attraversare una lunga oscurità, di cui non si vede il termine.

1. La solitudine della famiglia. Nel frastuono delle grandi cit​tà, con una vita che si svolge di corsa, in cui poco tempo resta per i rapporti tra le persone, compresi i figli, tutte le relazioni familiari sono sottoposte a tensione. A cominciare dalle relazioni di coppia, messe alla prova non solo dalla fragilità dei sentimenti e dalla loro banalizzazione, ma anche da un contesto che non aiuta a tenere insieme. 

Le conseguenze di tutto questo sono pesanti in termini di soffe​renza, che coinvolge non solo la componente adulta, ma soprattut​to i più giovani, talvolta segnati per sempre da una situazione fa​miliare difficile. Nessun ragazzo o giovane passa senza conseguenze personali attraverso l’esperienza della separazione dei genitori, che lo segna negli affetti, nell’orientamento personale, nella fiducia di fronte agli altri e alla vita. 

2. Il mutare dell’atteggiamento di fronte alla vita. La vita è oggi svuotata del suo mistero. I progressi della scienza, della tec​nologia, della medicina, hanno offerto possibilità impensabili anche solo pochi anni fa, ma hanno generato una mentalità che induce a ritenere l’uomo come artefice della sua vita: la vita appare come un oggetto nelle mani dell’uomo; il tempo del suo cominciare e del suo concludersi, cioè le fasi della vita più di altre cariche di mistero e di divino, sembrano nelle mani dell’uomo. E si può pensare di mettere le mani sulla vita, per manipolarla, per concluderla, per toglierla di mezzo se non è programmata.

3. Le migrazioni dei popoli della povertà. Si tratta di un fenomeno sempre più consistente, al quale non si può non guar​dare con grande attenzione e con qualche preoccupazione, per i cambiamenti profondi che induce nella nostra società, toccandone organizzazione, identità, cultura, stili… Gli immigrati vengono so​prattutto dai paesi della fame, della miseria, della guerra, in cerca di un futuro migliore per sé e per le proprie famiglie. Dobbiamo avere il coraggio di affermare che queste persone vengono implicitamente a chiedere giustizia. Non è un fenomeno cui si possa guardare senza preoccupazione, ma non certo pensando ad esso come una questio​ne di sicurezza.

Insieme alla ricerca intelligente di risposte culturali e politiche, occorre leggere questa situazione come un segno dei tempi, che ci interpella e ci aiuta a crescere. Ci costringe a rimotivare le scelte che caratterizzano la nostra società e a rivederle in termini più umani; ci costringe ad attivare delle pratiche di dialogo, se non vogliamo che l’incontro con queste nuove culture sia solo motivo di conflitto e di scontro; ci aiuta a considerare in modo nuovo la questione di Dio, che troppo sbrigativamente noi abbiamo collocato nell’ambito delle questioni private. La società multiculturale e multireligiosa è il futuro del nostro Paese e del continente europeo. Non possiamo permettere che gli allarmi prevalgano sui progetti, le paure sulla scelta di farci noi stessi custodi della dignità di tutte le persone.

4. La crisi ecologica. L’ambiente sta diventando oggetto di crescente attenzione da parte dell’opinione pubblica. Le città som​merse dai rifiuti, l’allarme alimentazione, la questione energetica, i mutamenti climatici… sono alcuni dei più recenti segnali della sof​ferenza del pianeta, che reagisce così allo spirito di rapina dei suoi ospiti. La rivolta della terra, di cui l’umanità di oggi è testimone e spettatrice, ha la funzione di farci prendere coscienza del disordine che è anche in noi e che vediamo rispecchiato nell’ambiente; essa ci induce a decidere, forse solo per paura, scelte che possono aprirci la strada a riscoprire dimensioni dimenticate o negate dell’esistenza: la solidarietà che si genera in un’interdipendenza responsabile, la sobrietà che ci rende liberi dalle cose e padroni di noi stessi, il rispetto per il creato che ci è offerto come dono, perché possiamo entrare in una relazione armonica con esso.

5. La crisi del dialogo tra le generazioni. La generazione adulta è troppo affaticata per assumersi la cura della crescita del​le giovani generazioni, compito che richiede accoglienza, propo​sta, accompagnamento. Si tratta di impegni che hanno bisogno di un’umanità calda e disponibile, gratuita e matura; che hanno biso​gno di avere dei punti di riferimento valoriali chiari, forti e soprat​tutto credibili per i giovani; che richiedono l’energia di stare vicino, di fare da argine, di non cedere alla prima difficoltà. Come si vede, sono caratteristiche che contrastano con le immaturità che oggi ve​diamo tra gli adulti, mai decisi a superare il giovanilismo, che li mi​metizza tra i giovani. Il compito educativo avrebbe bisogno di adulti liberi dal qualunquismo, spesso generato da una visione relativista della realtà; di adulti che avessero qualcosa di bello e di grande da far intravedere ai giovani.

Davanti ad adulti incerti e ripiegati su di sé, i più giovani fanno fatica a trovare la bussola della vita, ad acquisire quel senso del li​mite senza il quale è impossibile assumere identità, responsabilità, rispetto. I percorsi dell’educazione della fede avvengono su un trac​ciato educativo di questo genere, dando talvolta per scontata una crescita umana che non c’è e ponendo all’inizio del percorso, come dati di fatto, scelte che oggi possono essere assunte solo a poco a poco, con una maturazione che è resa più lenta da un contesto in larga parte ormai estraneo ad una visione cristiana della vita.

Quale lettura, come comunità cristiana, riusciamo a fare di quanto accade? Sappiamo dire, come credenti, una parola capace di illuminare questa notte, che sembra non avere mai termine? 

Papa Benedetto, nella sua omelia per Capodanno, ha proposto una lettura della situazione attuale, che la trasforma in sfida per la nostra fede: «L’attuale crisi economica globale va vista anche come un banco di prova: siamo pronti a leggerla, nella sua complessità, quale sfida per il futuro e non solo come un’emergenza a cui dare risposte di corto respiro? Siamo disposti a fare insieme una revisio​ne profonda del modello di sviluppo dominante, per correggerlo in modo concertato e lungimirante? Lo esigono, in realtà, più ancora che le difficoltà finanziarie immediate, lo stato di salute ecologica del pianeta e, soprattutto, la crisi culturale e morale, i cui sintomi da tempo sono evidenti in ogni parte del mondo».
L’impressione è che i cristiani siano travolti dalle stesse situazio​ni, avviluppati dalle stesse angosce della gente di oggi, oltre che da ragioni tutte loro, che riguardano il futuro del cristianesimo: hanno perso consenso e riconoscimenti sociali; non riescono a comunicare con la società e con le persone di oggi; vedono rifiutati i valori espres​si dal cristianesimo e pensano che esso sia in crisi. Ma il fatto che il cristianesimo sia diventato impenetrabile per la cultura occidentale non significa che sia in crisi: forse sta solo cambiando continente – come sostengono alcuni studi recenti – considerando la vitalità di comunità ed esperienze di fede dislocate nel Sud del mondo. 

Oggi è in crisi la capacità delle comunità cristiane di comunicare soprattutto con le persone. Anzi, spesso la Chiesa cerca la comuni​cazione con le strutture della società, privilegia il confronto con la pubblica opinione, mentre l’erosione dei valori sta avvenendo nelle coscienze, le domande più profonde e le sofferenze delle persone sono di carattere esistenziale; le disponibilità e i rifiuti si giocano nel cuore delle persone. 

Oggi i cristiani sono soprattutto appesantiti da una tristezza oscu​ra e pesante. E questo non sempre perché, come credenti, condivi​diamo le angosce delle persone di oggi, ma perché i cambiamenti del mondo hanno prodotto anche nella Chiesa dei cambiamenti che stentiamo ad elaborare. 

In effetti oggi la società occidentale sembra essere pervasa da va​lori, stili di vita, desideri che sono impermeabili al Vangelo. E questo ci lascia scoraggiati e impauriti in vista del futuro, ma, soprattutto, ci lascia delusi. Ecco: mi sembra che l’atteggiamento di fondo delle nostre comunità sia quello di un “cristianesimo deluso”. 

Così la missione rischia di trasformarsi nella difesa di una cul​tura; il senso del futuro si risveglia con il sentimento della paura; la Chiesa si sente assediata, incompresa all’esterno e svuotata della fede dei suoi figli all’interno. E ci chiediamo: quale futuro per le no​stre istituzioni che vediamo appassire sotto il nostro sguardo impo​tente? Quale futuro per il cristianesimo, che cominciamo a pensare come destinato ad un inesorabile declino? Certo le nostre comunità sono meno frequentate di un tempo; le statistiche ci dicono di una pratica religiosa che diminuisce, di scelte che si vanno modificando: basti pensare alla diminuzione dei matrimoni religiosi, alla diminu​zione delle vocazioni… 

Eppure, se il nostro cuore fosse meno appesantito dalla tristezza, forse vedremmo la realtà anche sotto altri aspetti: ad esempio, ve​dremmo che vi è una presenza del Vangelo e un’adesione ad esso che è diversa da quella di un tempo, ma non per questo è meno significativa. 

Se ci si mettono occhiali meno istituzionali e più laici, se si guar​da alla causa della fede oltre il perimetro delle istituzioni ecclesiali, dal punto di vista di chi sta nel mondo, ci si rende conto di come vi sia un cristianesimo diffuso che rende vive le nostre case, permette al nostro Paese di non soccombere alle crisi che si susseguono. È vero che molte forme di vita religiosa sono in crisi, ma è anche vero che ci sono alcuni monasteri che scoppiano; è vero che c’è una crisi generalizzata delle vocazioni, ma è anche vero che un numero mag​giore di coppie sceglie il matrimonio con vero spirito vocazionale; è vero che c’è individualismo, ma anche spirito di solidarietà, che si manifesta in forme nuove, difficili da intercettare dalle comunità cristiane, che operano secondo programmi di iniziative strutturate. Certo, tutto questo è mescolato a tante fatiche e a molte confusio​ni, ma è innegabile che, sotto un’apparenza che sembra lontana dal Vangelo, vi sono percorsi sinceri. Forse vi è più fede che spirito ecclesiale; vi è una fede solitaria e per questo più fragile, poco so​stenuta da comunità poco accoglienti, troppo chiuse, impegnate a porre dei confini su aspetti inessenziali della vita cristiana, ma che finiscono con il creare lontananze e sofferenze.

Sono convinta che la realtà ci appare ostile o favorevole più in rapporto all’animo con cui la guardiamo, che ai dati di fatto ogget​tivi. Noi, come cristiani, siamo convinti oggi di vivere in un tempo difficile; ma è mai esistita la percezione di un tempo facile? Di un tempo favorevole al Vangelo? Pensiamo alle comunità per le quali Paolo scriveva le sue lettere: alla comunità di Corinto, a Roma. Si può dire favorevole al Vangelo una società in cui esisteva la schia​vitù, in cui la maggior parte delle persone viveva in condizioni di precarietà, in cui il potere pretendeva l’esercizio di un’autorità as​soluta e divina? 

Per una conversione ecclesiale delle nostre comunità 
Davanti a queste considerazioni, so che la domanda che viene spontaneo chiedersi: ma allora, che cosa dobbiamo fare? Ma riten​go che prima di questa domanda ce ne sia un’altra più importante: quale Chiesa vogliamo essere in questo contesto? Il volto affannato e deluso delle nostre comunità parla di una fede che ha bisogno di risveglio, di novità, di nuovi punti di vista, di nuova energia. Di una Chiesa che ha bisogno di ritrovare l’essenziale.

Le caratteristiche che ora indicherò per definire il volto delle no​stre comunità vogliono riferirsi ad un modo ecclesiale di vivere la fede, che non è solo la fede delle singole persone; che non è la somma della fede dei singoli, ma è quella sensibilità spirituale, quel comune orientarsi, quasi spontaneo, di una comunità verso certe priorità… quel clima di Chiesa che è frutto del vivere insieme, del maturare in​sieme alcune scelte, del comunicare frequente per aiutarsi a discer​nere e a camminare nel Signore; quel sostare insieme sulla Parola letta senza addomesticamenti; quell’attitudine a prendere insieme alcune decisioni di fondo… Una fede ecclesiale di questo tipo non sarà espressione della posizione di alcuni leader, siano essi eccle​siastici o laici, ma sarà la fede del popolo di Dio, espressione di una comunità che vive. Tali caratteristiche potranno sembrare scontate, perché sono semplici. Ma si tratta di una semplicità che è punto di arrivo, dopo che si è sperimentato quanto siano inessenziali tanti elementi di contorno. Una semplicità che richiede una nuova con​versione, dopo essersi resi conto che, nella complessità delle nostre azioni, è in agguato la tentazione di costruire una Chiesa secondo noi e non secondo il cuore di Dio.

Vivere dell’essenziale
I tempi difficili come quello che stiamo vivendo sono tempi di purificazione, tempi che hanno bisogno di percorsi di fede che ri​scoprano l’essenziale. Resistere a questa azione di purificazione, im​pedire a Dio di condurci verso la novità che germoglierà da questo tempo, significa disporsi a cedere alla tentazione di quelle scelte di decadenza che si manifestano nella mancanza di vigore, nella su​perficialità di chi si dedica ai particolari, perché ha perso di vista il cuore, o perché il cuore della fede non ci parla più. 

La Scrittura ci propone un documento scritto in una situazione analoga alla nostra: la Prima Lettera di Pietro. Essa viene scritta a Roma, la grande città, in un clima di crescente ostilità verso i cristia​ni, “afflitti da varie prove”. Si percepisce, dietro le parole dell’Apo​stolo, l’intensa sofferenza che si vive nella comunità cristiana, sep​pur intrecciata con una più alta speranza. E l’autore della lettera invita a ritrovare forza recuperando l’essenziale: guardando al Si​gnore Gesù, la pietra viva che può rendere stabile e forte l’esistenza dei discepoli. Invita a immergersi nella sua vita; a radicare la propria esistenza sulla sua Parola e nella relazione con la sua persona; a fare della sua Pasqua il mistero in cui radicare un modo di amare libero e capace di totale dedizione. Così, con il cuore in lui e con lo sguardo fisso su di lui, la comunità allena lo sguardo a guardare la vita come la vede lui e ritrova l’energia che hanno coloro che sanno di essere amati. Stretti a lui, pietra viva, anche i cristiani diventano pietre vive, uomini e donne che vivono con leggerezza, perché sono tenuti in vita non dal loro sforzo, ma dalla forza del Risorto. 

Per vivere immersi nel mistero del Signore Gesù, le comunità devono essere fedeli nell’ascolto della sua Parola. Guidate da essa, ven​gono condotte quasi per mano a scoprire a poco a poco la profonda verità del Vangelo, la forza della sua logica paradossale, la fecondi​tà di quel capovolgimento di prospettiva, che sostiene che chi ha perduto la propria vita, la troverà; che dei piccoli è la possibilità di conoscere Dio; che chi è primo deve farsi ultimo e servo di tutti.

Così, guidate dalla Parola, le comunità cristiane possono diveni​re luoghi in cui si matura una visione originale della vita, in cui si maturano sull’esistenza parole sapienti, alternative a quelle ricor​renti: parole libere, come lo sono quelle che nascono dal cuore di chi non cerca nulla per se stesso e si lascia condurre da un Maestro che ha parole di vita eterna, parole di una vita diversa, libera dagli impacci e dalle corte prospettive delle parole umane; parole sapienti che svelano il senso della vita e sanno anche oggi parlare della sua bellezza; parole che sanno mostrare l’intensa umanità del Vangelo e come esso sia percorso dall’attrazione alla piena realizzazione di sé, e non da un volontaristico senso del sacrificio. Questo ci ha detto Papa Benedetto XVI a Verona: «Vorrei sottolineare come, attraver​so questa multiforme testimonianza, debba emergere soprattutto quel grande “sì” che in Gesù Cristo Dio ha detto all’uomo e alla sua vita, all’amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza; come, pertanto, la fede nel Dio dal volto umano porti la gioia nel mondo». 
Una Chiesa che vive del Signore e del Vangelo è diversa da una Chiesa tenuta insieme, di fatto, solo da un senso di appartenenza generato da una causa comune, impegni comuni, iniziative con​divise; è diversa da una Chiesa in cui si confonde il Vangelo con una delle culture ad esso ispirate e alla fine quasi inesorabilmente destinate a risucchiare l’azione ecclesiale. Paolo ci direbbe che non c’è più né giudeo né greco e che ogni cultura, nel suo particolari​smo, appare relativa di fronte al carattere universale del Vangelo. Il Vangelo è libertà e non è legato a nessuna cultura, a nessuna forma storica, a nessuna istituzione, perché le trascende tutte nella sua assolutezza e universalità. Radicati in esso, ci sentiamo coinvol​ti nella stessa libertà e resi leggeri dalla sua forza. Ciò che ci tiene nella Chiesa è la prospettiva di quella speranza straordinariamente umana che il Vangelo ha fatto balenare davanti ai nostri occhi un giorno e che, istante dopo istante, ci viene svelata in modo sempre più chiaro e profondo.

Ciò che ci tiene nella Chiesa è il Signore, e non le cose che facciamo nel suo nome. Con la leggerezza che la vita riceve dalla libertà del Van​gelo e dal radicamento nel mistero del Signore, la Chiesa affronta con fiducia il tempo in cui vive, qualsiasi ne siano le caratteristi​che, perché guidata dalla certezza che lo Spirito è all’opera nella storia umana, incessantemente. La legge dello Spirito è quella di chi opera in profondità, là dove l’azione è invisibile. Dunque nel nascondimento e nel mistero: quello del cuore delle persone, della storia profonda dei popoli, nel mistero della vita della Chiesa stessa.

Lo Spirito opera anche quando sembra che nulla accada. Oggi siamo in inverno e tutto sembra bruciato dal gelo; eppure, sotto la terra, vivono germogli pronti a sbocciare come vita nuova, anche se fragile, indifesa. Noi non abbiamo la pretesa di veder sbocciare dalla terra la pianta fiorita! 

Il germoglio che sboccia dal seme sepolto nella terra è generato da esso, ma è una vita nuova rispetto ad esso. Non possiamo pre​tendere che sia uguale alla pianta da cui trae origine, né possiamo disprezzarlo perché non è in tutto uguale ad essa.

I tempi difficili sono anche i tempi della radicalità. Vorrei indicare due caratteri attraverso cui può essere vissuto in modo concreto questo aspetto.

Riconoscere che il Signore è tutto. Un amico monaco, nella sua cella, ha scritto bene in vista, in modo da averlo sempre sotto gli occhi: Dio, o è tutto o è niente. Dio è tutto non in senso materiale, ma è il tutto nell’ordine dell’amore. Quando una persona è presa da un grande amore, questo le cambia la prospettiva e il tono delle cose che si sono sempre fatte. Le cose sono le stesse, ma l’animo ha la leggerezza che le cose non possono dare. 

Anche in questo caso, il problema non riguarda la fede delle sin​gole persone, ma il divenire del loro cammino cristiano compiuto insieme, nella comunione ecclesiale. E non si tratta tanto di fare dichiarazioni verbali relative al posto del Signore nella comunità, ma come realtà posta accanto alle tante cose che rendono piena, e talvolta affannata, la vita di parrocchie e diocesi; non si tratta di porre questo convincimento “accanto” ai nostri giudizi sulla storia, su ciò che accade  Ma un convincimento che sta al fondo di tutto; che riempie tutto l’orizzonte e non accetta concorrenti nel dare si​gnificato a quanto accade. L’Eucaristia, che ogni comunità celebra la domenica, ha in sé la grazia di dare alla comunità nel suo insieme la possibilità di attingere a questo amore, di lasciarsi plasmare da esso. Quando essa non è irrigidita in un rito gelido nella sua perfezione formale o in una sciatta ripetizione di gesti sempre uguali a se stessi, essa coinvolge tutte le persone in una corrente di vita che rigenera i rapporti tra le persone, rinnova il pensiero sulla storia, proietta la comunità nell’orizzonte dell’obbedienza a Dio e di un dono di sé senza confini. In questo modo, la comunità è coinvolta effettiva​mente nel mistero della Pasqua e ne è rinnovata.

Radicalità significa anche assumere sul serio il carattere pasquale della vita cristiana. La Pasqua, nella vita del Signore Gesù, è espres​sione della totalità del dono di sé. Il Vangelo di Giovanni, narrando l’episodio dell’ultima cena, lo introduce con queste parole: avendo amato i suoi, li amò fino alla fine. Noi crediamo che il Signore abbia amato i suoi e ciascuno di noi, ma facciamo fatica a cogliere la por​tata di quel fino alla fine. E ad accettarne le conseguenze. Eppure è proprio quel fino alla fine che rende la Pasqua un amore “da Dio”, secondo la misura di Dio.

Nella nostra sensibilità di cristiani, spesso anche nell’azione pa​storale delle nostre comunità, la Pasqua è percepita come oggetto dell’annuncio, ma non sempre assunta come metodo e stile dell’azio​ne pastorale. Nella mentalità diffusa nelle nostre comunità ciò che si stenta ad accettare della Pasqua è quell’aspetto di sconfitta e di fallimento che essa evoca. Anche Paolo sperimentò questo senso di scacco. Nei suoi scritti emergono qua è là gli echi delle sue fatiche apostoliche, ma anche le delusioni, i contrasti, le sofferenze della sua vita missionaria. Ma lo sostiene la convinzione che la potenza dell’apostolo si manifesta nella debolezza: «Quando sono debole, allora sono forte» (2Cor 12,10). La potenza di Dio si manifesta nella fragilità, nell’inadeguatezza. La forza dell’apostolo, dunque, è quella della pochezza; è quella di chi sente la propria debolezza come con​dizione perché la potenza di Dio si manifesti e al tempo stesso, certo di colui nelle cui mani ha messo la sua vita, si sente al sicuro. 

Ma come si manifesta la potenza di Dio? Dove si manifesta? Sap​piamo che questo appartiene all’imprevedibile modo di agire di Dio. Noi cerchiamo qui e la sua azione si manifesta là; noi cerchiamo nel rumore di tuono, come Elia, e Dio si manifesta in un soffio di brezza leggera… Ma a noi non interessa vedere dove e come la sua azione si fa presente. Paolo ci insegna che a lui interessa solo predicare “Cristo Gesù, il Signore” (2Cor 4,5).

Certo, conosciamo queste parole dell’Apostolo; eppure sappia​mo che, giorno per giorno, davanti alla fatica e all’insuccesso, in​chiodati a certi calvari della vita nostra e delle nostre comunità, ci verrebbe da dire al Signore: «Scendi dalla croce, il mondo ha bisogno della tua potenza misteriosa; continua a usare la forza che hai mostrato nei tuoi miracoli sconfiggendo la morte, mostrando che la vita è più forte della morte». Gesù, in effetti, lo ha mostrato, ma lo ha fatto attraversando il dolore e la morte, che fanno parte della storia umana e, soprattutto, stanno dentro la storia dei poveri e degli umili. Gesù ha vinto la morte e il dolore non con un atto di potenza, ma con un atto di amore, che è più forte del potere che sottomette il male. Questa è la sapienza della croce, che da allora in poi costituisce scandalo, pensiero paradossale, capovolgimento del comune modo di sentire, realtà e pensiero generato da un amore umanamente impensabile. Da allora, tocca a noi raccontare di que​sta sapienza, e, soprattutto, mostrarla con il nostro modo di porci davanti alla realtà.

Sta qui il cuore dell’evangelizzazione, di cui la Chiesa è debitrice al mondo. Al fervore del rinnovamento dei metodi e degli strumen​ti, che impegnano persone e comunità nella loro creatività e nella loro dedizione, non può dunque non corrispondere un rinnova​mento profondo anche dello spirito e degli atteggiamenti dell’evan​gelizzazione, unico impegno attorno a cui raccogliere l’azione della Chiesa. Il primato dell’evangelizzazione, che la Chiesa ha via via riscoperto, quando si è resa conto che la fede non poteva essere data per scontata, comporta anche ritrovare la centralità della per​sona del Signore Gesù e del suo mistero, della sua misericordia, della sua compassione, della sua mitezza, del suo amore per tutti, a cominciare dai più poveri; comporta la bellezza e la forza di una umanità vissuta nella prospettiva del Vangelo; significa riscoprire il senso della parola della croce, come parola d’amore capace di giun​gere fino alla fine. 

L’evangelizzazione sarà soprattutto comunicare e condividere la gioia del Vangelo e mostrarne la bellezza. E si esprimerà nella capacità della Chiesa di amare il mondo con cuore materno, mostrando effettivamente, in pura perdita di sé, che le gioie e le speranze, le tri​stezze e le angosce degli uomini di oggi, sono anche le sue (cf GS 1).

A questo punto, posso provare a suggerire alcune prospettive pastorali, che non sono però le tanto desiderate indicazioni di cose da fare, ma delle priorità, delle sensibilità preferenziali.

Una Chiesa per il nostro tempo:

1. è una Chiesa disposta a “convertirsi all’umanità”: quella del Signore, così poco considerata, apprezzata, contemplata… come via per incontrarlo nell’esistenza, come mistero del suo condividere la nostra stessa umanità; la nostra umanità, da educare, da formare, da far crescere, perché il nostro essere cristiani non è a lato rispetto a noi, alla nostra storia, alle nostre qualità umane, che costituiscono il linguaggio più ordinario e comune per parlare di Vangelo, mo​strandolo; l’umanità delle persone che ci vivono accanto, radice comune su cui si fondano comune dignità e valori di fraternità; l’umanità della parola con cui annunciamo, perché non sia a prescindere dalla vita o – ancora peggio – contro la vita; perché non sia dottrina senza spessore di esistenza; perché sia voce che rivela la grandezza della nostra vocazione di donne e uomini, che indica qualche percor​so per dirigersi verso la pienezza di essa; perché non sia legge che rinchiude, ma amore che libera; perché non sia grigia ripetizione di pensieri che non parlano al cuore, poiché non scaturiscono dal​la vita; perché non sia giogo, ma rivelazione che fa intravedere il senso di ogni istante; l’umanità delle relazioni tra noi e con tutti, per​ché abbiano quel calore, quella cordialità, quell’accoglienza, quella misericordia e quell’assenza di giudizio, che hanno caratterizzato le relazioni del Signore Gesù con le persone che ha incontrato.

2. È una Chiesa con i “laici”, perché desiderosa di assumere come punto di vista quello dal confine in poi, per vedere la vita così come la si vede stando in mezzo alla gente, con gli occhi delle persone comuni, quelli che rendono i problemi non delle astrazioni da stu​diare, ma delle porzioni di vita da assumere.

3. È una Chiesa che si pensa con generosità nella prospettiva del Vangelo. Non solo le grandi strategie ecclesiali della Chiesa ufficia​le, quelle che appassionano i media e che finiamo anche noi con il ritenere essenziali; ma lo stile delle comunità cristiane che ciascuno di noi incontra quando va in parrocchia, o frequenta le associazioni o i movimenti di cui fa parte. È lo stile di vita quotidiano delle co​munità quello che convince o meno del Vangelo le persone che le guardano vivere e persino quelle che le frequentano: è la loro uma​nità, la loro accoglienza, la loro generosità, ma ancor prima, è lo stile dei rapporti tra le persone, l’assenza di personalismi, l’impegno a evitare divisioni generate da futili motivi; la capacità di control​lare in esse le dinamiche del potere e di orientare le relazioni tra le persone a quello stile fraterno che parla di un’originalità degna di considerazione.

Colui che vi chiama è fedele
«Siate lieti… pregate… la vostra vita si conservi per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo» (1Ts 5,16-24). Sono i “consigli” di Pao​lo ai cristiani di Tessalonica, il modo con cui li orienta ad affrontare le difficoltà della testimonianza e la fatica di vivere come Chiesa. Questi atteggiamenti di serena speranza hanno il loro fondamento nell’amore e nella fedeltà di Dio: Dio è fedele!

Di questa fedeltà Paolo è certissimo e sa che nulla lo potrà sepa​rare dal Signore. La sua sicurezza non poggia sulla fiducia in se stes​so e nella sua forza, ma su Dio stesso. Se dovesse poggiarsi solo sulle risorse della fedeltà umana, ci sarebbe da temere; ma lo Spirito, che «viene in aiuto alla nostra debolezza» (Rm 8,26), custodisce questo amore al riparo dalle crisi e delle fragilità umane.

Dunque il cristiano e la Chiesa possono essere lieti e liberi, per​ché vivono di un amore garantito da Dio stesso.

Chi si sa amato, si sente forte. È la forza del bambino tra le brac​cia della madre: è indifeso e incapace di provvedere a se stesso, ep​pure si sente sicuro, perché si fida ed è certo che la madre ha cuore e braccia per prendersi cura di lui.

Così è del discepolo: la sua forza non è quella potente di chi sa su quali mezzi può contare, ma quella disarmata di chi sa di essere amato. Solo questo amore conta per il discepolo, qualunque cosa accada. Per questo non può essere scoraggiato dalle difficoltà: il suo coraggio è nel legame con Dio; non può essere indebolito dalla fame, perché il Signore, che nutre e veste i gigli del campo, si pren​de cura di chi vale molto più di un passero; non può essere annien​tato dal dolore, perché Dio, che si è fatto debole come noi, cammina con noi e soffre dentro di noi il nostro stesso dolore; non può essere distrutto dalla morte, perché il Signore della vita è risorto e in lui tutte le cose sono chiamate ad una vita nuova e per sempre.

I martiri di tutti i tempi hanno testimoniato la forza straordinaria che riceve chi si lascia avvolgere dall’amore di Dio: essi non sono sta​ti né eroi né persone straordinarie, ma cristiani che non hanno mai perduto, nemmeno nel momento della prova, la certezza dell’amore che aveva pervaso il loro cuore e conquistato la loro vita.

Negli anni in cui Paolo scrive, i cristiani e le comunità hanno già incontrato quelle ostilità che il Signore Gesù aveva preannunciato prima della sua morte. Lo stesso Paolo ha sperimentato percosse, prigioni, fatiche, veglie, digiuni (cf 2Cor 6,5), persecuzioni e peri​coli di ogni genere. Tutto ha affrontato con la forza del discepolo di un Maestro che non ha avuto dove posare il capo e che ha con​cluso la sua vicenda terrena inchiodato ad un patibolo. In catene, ha sperimentato la libertà che nessun potere umano può sottrarre: quella della coscienza proiettata altrove dall’amore e libera dunque da ogni paura, dalla preoccupazione per se stessi e per il proprio futuro. Le persone libere hanno uno straordinario coraggio: nulla le può fermare. Dedicate a ciò cui hanno legato la vita, sono so​spinte dall’amore che le ha generate come discepole. Scrive Paolo: «L’amore del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tut​ti...» (cf 2Cor 5,14). Veramente l’amore mette le ali ai piedi!

Ma allora, chi ci separerà dal Signore? (cf Rm 8,35).

Chi separerà la Chiesa dall’amore del Risorto, che per la sua spo​sa ha dato la vita? Chi separerà ciascuno di noi, discepolo di oggi, dall’amore del Signore? Paolo fa l’elenco delle situazioni che l’opi​nione comune pensa mettano alla prova l’amore: la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada.

Il nostro elenco di cristiani di oggi non potrebbe che essere di​verso, ma non meno impegnativo. Chi potrà separare il discepolo dall’amore di Dio?

Forse il torpore di chi ha tutto e si è abituato ad affidare alle cose la sua speranza?

Forse l’abitudine che non permette più di sorprendersi davanti a nulla? 

Forse la consuetudine alla vita cristiana, la cui originalità si è disciolta e dissolta in una cultura diffusa cui abbiamo affidato con troppa fiducia la custodia del Vangelo?

Forse una vita cristiana che ha perso il cuore, soffocato sotto un eccesso di impegni e di ragioni che non ci convincono, se manca quella scintilla che rende incandescente la vita?

Ma noi, discepoli di oggi, non siamo né migliori né peggiori di quelli di altri tempi, nemmeno dei contemporanei di Paolo; la pre​senza dello Spirito è forte e fedele, come sempre. Anche per noi, allora, è la parola di Paolo: «Chi ci separerà?». Ogni epoca ha le sue caratteristiche, i suoi problemi, le sue esigenze, le sue ricchezze.

A noi, discepoli di oggi, spetta il compito di interpretare la cer​tezza dell’amore di Dio e di testimoniare l’inesauribile vitalità dello Spirito. Attorno a noi, e dentro di noi, c’è un grande bisogno di speranza: di ragioni forti, di senso, di futuro. Avere troppo rischia di ottundere il desiderio: non saranno né le cose, né le conoscenze, né le garanzie di diverso genere che saranno in grado di restituire alle persone di oggi il gusto di vivere, ma solo il sapersi amati. Gesù, negli incontri della sua vita terrena, ha fatto sì che le persone si sen​tissero riconosciute e accolte e si sapessero amate: e ha annunciato in questo modo la salvezza. Nella sua parola e nella sua vita la sal​vezza è apparsa non idea di un’astratta dottrina, ma sguardo, rispet​to, ascolto, incontro, chiamata; in questo modo ha detto il valore dell’umanità di ciascuno e ha dato una direzione alla speranza.

Anche oggi potrà dare speranza un cristianesimo capace di ri​mettere al centro l’amore e di comunicare alle persone che Dio le ama. Così, la vita di ogni discepolo, anche del più piccolo e del più semplice, acquista uno straordinario valore nel mostrare questo amore attraverso i gesti semplici di ogni giorno; attraverso il modo di dare senso alle vicende della vita; attraverso le fedeltà più ardite e nascoste; attraverso la dedizione che sa rendere grandi i gesti banali della vita quotidiana.

Così, il discepolo che vive attingendo al tesoro della sua vita mo​stra a tutti la stabilità che l’amore può donare, la libertà e la forza di cui arricchisce l’esistenza, gli orizzonti che esso apre a chi non smet​te di sorprendersi di essere amato da Dio e, al tempo stesso, si radica nella certezza che questo amore è fedele e non può venir meno.

Dio è fedele!
Nei momenti in cui ci sembra che lo slancio dell’amore si affie​volisca dentro di noi, quando ci sembra che il calcolo umano vinca sulla disponibilità a fidarci, possa lo Spirito, che sempre viene in aiuto alla nostra debolezza, pregare in noi per ravvivare la certezza che l’amore che ci fa vivere non verrà meno: Dio è fedele! Come potrà, lui che ha dato il suo Figlio, abbandonarci nell’oscurità del nostro cuore opaco o nel freddo di un cuore di pietra? Come potrà abbandonare la sua Chiesa all’illusione di essere la regista della sua vita o alla solitudine in cui la rinchiude l’affanno per le troppe cose da fare?

E allora, nulla potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8,39). Dio è fedele!

STUDI 3

«AMOREVOLI COME UNA MADRE...
incoraggiandovi come un padre» (1Ts 2,7.11-12).
Come educare i giovani  alla “fiducia” nelle scelte vocazionali
di Amedeo Cencini, Docente dei Corsi di Accompagnamento Personale e Formazione Permanente presso l’Università Pontificia Salesiana “UPS”

AMEDEO CENCINI
[image: image1.png]E profondo, oggi, il senso dello smarrimento, della dislocazione
e della “spaesatezza” (Heidegger), che pervade il nostro tempo
e awolge le nostre esistenze evidenziando le reali “fatiche del
vivere”, dove spesso le parole sono prive di futuro e di prospettiva,
carent di senso e di logos (V. Frank).

Come non ricordare i due discepoli di Emmaus: «Noi speravamo che ...».
La “fiducia basica" & I'esperienza profonda di affidarsi a qualcuno che ci
ama e ci permette di sentirci rassicurati; essa viene spesso messa in crisi
nelle nostre relazioni e nelle nostre scelte quotidiane. Dice lo psicologo
Erik Erikson che “Ia perla delle qualita” & proprio la fiducia; essa &
il punto di partenza di un cammino evolutivo che non pud sfociare
in armonia, pace interiore e riconciliazione con se stessi, se non &

sorretto dalla fiducia sperimentata sin da quando si & bambini.
La parola “fiducia” (da fidem ducere) indica I'avere confidenza in sé
o i altri ed esprime la convinzione che qualcosa o qualcuno sara in
sintonia con le proprie aspettative. Essa @ in sintonia con |'esperienza
della “fede”: un credere che diviene fidarsi, affidarsi a Qualcuno che ha
cura di noi e ci custodisce come perle preziose nel palmo della sua mano.
£ questa la logica di un Dio amore che ha sapuito farsi bambino, avere un
volto, avere un nome concreto con cui poterlo invocare e chiamare come
qualcuno che ci & familiare. Un Dio che non ha in mano una bacchetta
magica: «Egli non ci aiuta con la Sua onnipotenza, ma con la sua sofferenza».

(D. Bonhoeffer).




[image: image6.png]inviati dal proprio cuore, nei fatti ordinari o negli “event straordinari”... s
i/ segni di un appello personale di fronte al quale rispondere: «Ecco, io
vengo» (Sal 39,8).

Lewis, in un suo tanto divertente quanto profondo libro, fascrivereinuna -
lettera inviata dal Diavolo Berlicche al nipote Malacoda: «Llrresistibile e
I'Indiscutibile sono le due armi che la natura stessa del Suo - di Dio
— schema, gli proibisce di usare... Egli non pub rapire. Pus soltanto
corteggiare» (C.S. Lewis, Le lettere di Berlicche, Jaca Book, Milano
2006, p. 35). | segni della chiamata, per quanto possano essere chiari,
non s'impongono mai in modo obbligante, rimandano sempre alla
responsabilita del singolo che, davanti a questi, deve porsi la domanda:
e io, quale scelta voglio fare? Ecco la scelta vocazionale.





Vi sono alcuni termini strategici nel titolo della nostra relazione e nell’occhiello che la solerte segreteria del CNV invia al rela​tore per spiegare il piano generale di chi ha ideato il tema di questo Convegno: tenerezza, paure, resistenze, fiducia, scelte vo​cazionali. Parole che altri relatori prima di me hanno già, alme​no implicitamente, affrontato, secondo angolature diverse, tra loro complementari. In questa sede cercheremo di considerarle da un preciso punto di vista: quello pedagogico. 

1. Fiducia
Partiamo da quello che sembra essere l’elemento centrale e stra​tegico: la fiducia nella scelta vocazionale, con l’intento, come sem​pre, di fornire alcune indicazioni utili, soprattutto per i nostri ani​matori vocazionali, che spesso la fiducia la perdono. 

Nella cultura di oggi la fiducia sembra un valore in via d’estin​zione e la sua assenza determina crisi a vari livelli: da quella dei mercati finanziari a quella dei governi politici, che la rivendicano, a volte senza meritarla; da quella dei giovani nei confronti degli adulti a quella degli adulti nei confronti dei giovani; da quella dei preti in crisi di fiducia nel loro ministero a quella classica dell’ani​matore vocazionale, che la fiducia spesso se la deve guadagnare, o perché non ne ha granché in se stesso, o perché non ce l’ha per il suo lavoro, o perché respira sfiducia nell’ambiente in cui vive ed opera, o perché gli viene data dai Superiori in modo condizionato – una fiducia condizionata, come la libertà di certi imputati… –, cioè a partire dai risultati o in proporzione al numero di vocazioni che riesce a conquistare. E allora, che fiducia è? Figuriamoci come un animatore in queste condizioni potrà dare fiducia ad un giovane affinché faccia un’autentica scelta vocazionale. Ma un Convegno vocazionale è, per sua natura, una risposta alla crisi di fiducia: chi vi partecipa evidentemente ha fiducia. Chi lo organizza ancor di più.

Dal momento che trasmettere fiducia non è un atto automatico, è necessario riflettere su di essa e sulla sua dinamica, sulle sue radici e la sua evoluzione.

1.1 Componenti e peculiarità
Fiducia, in un senso ancora molto generale, vuol dire un com​plesso atteggiamento interiore, un modo di guardare a sé e al mon​do, agli altri e a Dio, con una percezione-intuizione di una sostanziale positività dentro e attorno a sé, legata all’io e al tu, a qualcosa di vero-bello-buono che mi attira e che avverto di poter raggiungere o che comunque sento amico e accogliente.
Lo specifico della fiducia è espresso ancor meglio dal verbo che la esprime: mi fido. Esso sta a significare, fondamentalmente, quattro modalità o sensazioni:

· anzitutto la combinazione di queste percezioni positive: verso l’io e il tu, verso la realtà esterna e la realtà stessa che mi sta dinan​zi o che, in qualche modo, mi attrae (ad es. una scelta di vita). L’importante è che queste sensazioni siano avvertite assieme: ovvero l’autentica fiducia è un atteggiamento globale, universale (se uno non si fidasse almeno un po’, implicitamente o esplicitamente, di sé e delle sue capacità, degli altri e del loro senso di rispetto, della terra e della sua fecondità, di Dio che nutre e feconda la terra, non pianterebbe mai un albero; allo stesso modo, se due genitori non si fidassero l’uno dell’altro, ma anche della vita attorno a sé e di Dio, datore della vita, non sceglierebbero mai di avere figli).

· Nel gesto del fidarsi c’è anche la percezione di qualcosa che sfug​ge al controllo del soggetto (come quando uno si trova dinanzi a scelte che toccano il suo futuro, che evidentemente non conosce, oppure quando la scelta coinvolge un’altra persona), o qualcosa che non è del tutto motivato razionalmente, o qualcosa di difficile per le proprie capacità, quasi di irrealizzabile in prospettiva futura (ad es. Maria di fronte all’angelo che le rivela il piano “impossibile” di Dio su di lei).

· Nel primo caso la fiducia è un dar credito all’altro (di cui mi fido), il fidarmi del quale equivale ad un consegnarmi nelle sue mani, ad affidarmi a lui, ad abbandonarmi (ad es. il matrimonio o l’amicizia, ma soprattutto l’innamoramento, comportano fiducia alla radice e al massimo grado, così pure l’atto di fede è “fatto” di fiducia e il bambino che si fida della madre ne è l’esempio più chiaro); nel se​condo caso il fidarsi assomiglia ad una scommessa, come un colpo di testa cui è legato un rischio (ad es. Pietro che getta le reti dall’altra parte della barca fidandosi della – o scommettendo sulla – Parola del Maestro; ma anche la scelta vocazionale sa di scommessa, non tanto su di sé, quanto su Dio).

· Di conseguenza, da un lato la fiducia è un gesto libero, proprio perché in essa non c’è alcuna costrizione, anzi, chi si fida va anche oltre il razionale (e a volte il ragionevole) e sembra sfidare l’impos​sibile, proprio in forza della sua fiducia; dall’altro, però, è naturale per l’uomo fidarsi, lo deve fare… per forza: in ogni scelta c’è sempre un margine non controllato dal calcolo e gestito proprio dalla fidu​cia. L’essere umano “deve” consegnarsi a qualcosa o a qualcuno, è fatto per abbandonarsi all’altro, a chi o a che cosa lo deciderà lui, ma non può farne a meno1. E se per caso si metterà in testa di non volersi consegnare a nessuno (“io basto a me stesso!”) diventerà prima o poi dipendente da qualcosa che lui stesso ignora.

Già da questa riflessione iniziale possiamo dedurre che l’atto del fidarsi è tipicamente e profondamente umano, e pure fondamentale per l’atto di fede (molti credono, pochi si fidano), così come è un atto assieme personalissimo e del tutto relazionale, ma è anche libero e assieme necessario.

1.2 Somiglianze e dissomiglianze
Sorella quasi gemella della fiducia è la speranza, ma con una differenza significativa: entrambe dicono la positività dell’atteggia​mento profondo della persona, quel certo ottimismo che viene in particolar modo dalla fede; entrambe esprimono inoltre l’atteggia​mento aperto al futuro. Ma, mentre la speranza fondamentalmen​te attende dall’altro, forse con una certa passività, l’attuazione del desiderio (o del sogno), la fiducia implica pure la disposizione inte​riore e attiva del soggetto che si abbandona, che si consegna all’al​tro, alla vita, a Dio. C’è comunque molta contiguità tra questi due atteggiamenti virtuosi.

Al contrario, alla fiducia si oppone tutta una serie di atteggia​menti che vanno dal sospetto più o meno generalizzato all’agire calcolato; dalla diffidenza verso l’altro al rifiuto di fare qualsiasi cosa che sia percepita al di sopra delle proprie capacità; dall’esagerata ti​midezza ad un malinteso senso dei propri limiti; dalla paura dell’al​tro al timore di fare brutta figura; dalla prudenza, che è falsa quan​do inibisce le scelte, all’incapacità di sognare e desiderare in grande; dallo sguardo amaramente scettico su tutto e su tutti alla pretesa di fidarsi solo di sé e delle proprie cose, della propria gente e della pro​pria razza… Insomma, uno scenario niente male e per niente lon​tano dalla realtà che stiamo vivendo! E che va inevitabilmente ad influenzare la capacità decisionale dell’essere umano: senza fiducia è molto difficile la scelta, particolarmente quella vocazionale.

2. La scelta
La scelta è un momento strategico della vita umana: è il momen​to in cui l’evidenza del mistero nella vita umana si dà in maniera particolare. Quando l’uomo sceglie è inevitabilmente posto dinanzi al mistero, anche se non lo sa: al mistero di sé, dell’altro, della vita, di Dio se è credente, ma anche se non lo è. E, scegliendo, manifesta quel che ha in cuore, soprattutto se la scelta è ponderata e rappre​senta una decisione rilevante per la vita.

Vorremmo cercare di cogliere una pedagogia della scelta, par​tendo dalla situazione culturale in cui ci troviamo oggi, per vedere poi gli elementi costitutivi della scelta e ciò che distingue la scelta cristiana dalla scelta puramente umana, e, infine, dare alcune indi​cazioni pedagogiche.

2.1 Cultura dell’indecisione (o paura di scegliere)
Oggi viviamo, potremmo dire, addirittura in una cultura dell’in​decisione e i giovani d’oggi, figli di genitori (o con educatori, in​segnanti, preti…) indecisi, appartengono esattamente ad una ge​nerazione di indecisi. La crisi vocazionale non è forse il segnale preoccupante proprio di questa situazione? Laddove ciò che preoc​cupa non è tanto il vuoto più o meno desolante di seminari e novi​ziati, quanto la mancanza di quell’atteggiamento fondamentale di scelta che ogni giovane dovrebbe avere dinanzi alla vita in genere e al suo futuro in particolare, qualsiasi esso sia. Tale atteggiamento assume forme variegate e interessanti, ma tutte, senza distinzione di sorta, prive della dimensione del mistero e caratterizzate da una crescente paura, la paura di scegliere.

Vediamo alcune di queste forme, partendo dal livello più povero ed inconsistente.

a) La non scelta
È il livello zero, tipico di chi vorrebbe non scegliere mai, se po​tesse, e quando proprio deve fare una scelta (da quella dell’indirizzo scolastico a quella delle vacanze) la rimanda all’ultimo momento, o tentenna all’infinito, assalito da dubbi e conflitti o semplicemente tranquillo e adattato allo status dell’homo indecisus.

Di fatto, queste persone scelgono pochissimo nella vita e rischia​no soprattutto di non prendere mai posizione dinanzi ai grandi problemi dell’esistenza, restando sempre in una posizione amorfa e neutra, senza mai il coraggio e l’intelligenza di mente e di cuore di porsi dinanzi al mistero. Per giungere magari al termine della vita senza aver ancora deciso di vivere. Si nasce, infatti, per una scelta altrui, ma la qualità della vita e, normalmente, anche della morte, è legata ad una decisione propria!

b) Scelta delegata e del “così fan tutti”
In realtà è impossibile non scegliere nella vita: chi pretende di vi​vere così si ritrova a dover subire, magari senza accorgersene, scelte fatte da altri al suo posto, come avesse dato la vita (e il cervello) in appalto a qualcun altro. È il caso di giovani, anzitutto, che sembrano subire i propri istinti e sentimenti, divenendone succubi, anche sen​za saperlo, come dei primitivi adoratori di entità sconosciute o enig​matiche; o che non fanno un’opzione di valori né hanno il coraggio di dare un senso originale alla loro storia, ma assorbono la cultura circostante, bevendo tutto e mai scoprendo il gusto della ricerca personale; o ragazzi che sono psicologicamente “costretti” a seguire la logica del branco, costretti a fare i bulli e poi, alla fine, farsi schi​fo, miseramente schifo; o giovani che non scelgono assolutamente il proprio futuro, perché già programmato da più o meno occulte agenzie di collocamento (i genitori, il mercato, la convenienza eco​nomica, l’opinione dominante...). C’è tanto “pappagallismo” in giro oggi, o “neo-pecoronismo”, come un rischio che incombe su tutta la società, dalla comunicazione imperiosa e imperante, condizionante ogni scelta ed escludente – è ovvio – ogni idea di mistero.

c) Scelta contraddittoria e… infedele
È la decisione di chi, in ogni scelta, si lascia sempre aperta la pos​sibilità di fare marcia indietro, lasciandosi una porta aperta o smen​tendo quel che ha deciso, la parola detta o l’impegno preso (ad es. se ci sposiamo lasciamo sempre aperta la possibilità di lasciarci, anzi, conviviamo semplicemente, così è più semplice; oppure se t’ingra​vido e non ti garba, basta una pillola e addio bebé; o anche, se in​traprendo una strada, che poi non mi piace più, ne inizio un’altra… e tutto diventa fragile e inconsistente, leggero e “liquido”, proprio come la modernità odierna). È una scelta che teme il “per sempre”, finendo però per contraddire il mistero della libertà umana e ren​dendo banale l’esistere, inaffidabile la parola e incerto il rapporto. Ma anche pretendendo di cancellare il dramma della vita umana: l’uomo può decidere di abbandonare la sua vita a un ideale, a un af​fetto, a un progetto...; può consegnarsi a tutto ciò e, in definitiva, ad un Altro, o a qualcosa che lo supera e di cui si fida. Anzi, non solo può, ma lo “deve” fare, come abbiamo visto prima, naturalmente decidendo lui e solo lui a chi o che cosa consegnarsi, ma rimanen​dovi poi fedele anche quando c’è un prezzo da pagare. 

Ogni scelta autentica esprime, implicitamente o esplicitamente, questo dramma, che dice assieme la dignità umana e la piena acco​glienza della sua dimensione misteriosa.

d) Scelta ripetitiva e sterile
C’è chi teme la novità della scelta e le possibilità che certe scelte aprono davanti al soggetto, e allora decide di non correre alcun rischio. Sceglie, ma è come se non scegliesse: sceglie, infatti, di fare solo ciò che è sicurissimo di saper fare, sta ben attento a non fare il passo più lungo della gamba, è estremamente prudente e pretende tutte le garanzie; preferisce battere la strada vecchia, più sicura e senza sorprese e non si accorge che si sta ripetendo o che il suo fu​turo è troppo simile al passato, quasi in un processo di clonazione a ripetere, mentre la vita diventa sempre più noiosa e incolore. In prospettiva vocazionale questo sarebbe il caso di chi decide il suo futuro semplicemente in base a quel che è, alle sue doti, a ciò in cui riesce, a quanto ha già scoperto di sé, e non è disposto ad acco​gliere alcuna provocazione che lo spinga ad andare oltre se stesso, a rischiare l’inedito, a buttarsi in avventure un po’ ardite, ove non ha garanzie precise. D’altronde è solo così che uno scopre la propria identità e, soprattutto, scopre che essa è sempre al di là di quel che uno pensa di sé, del suo io attuale o dei suoi test attitudinali.

e) Scelta egoista e cieca
Infine, esiste anche la decisione di chi vede solo se stesso e i pro​pri interessi e decide in base ad essi, senza accorgersi degli altri, del bisogno o del dolore altrui. Scegliere vuol dire aprirsi, accogliere la provocazione che viene dai volti incrociati, tenere vigilanti i propri sensi, lasciarsi intercettare da appelli e domande. L’egoista non sa scegliere, poiché vede solo se stesso; e chi non sceglie il “tu” ha già scelto la propria morte.

f) Scelta imbecille e odiosa
Infine, c’è la scelta di chi non sa più cosa fare per occupare il tempo, ovvero per sentirsi vivo, reattivo, capace di godere della vita, o che forse ha esaurito varie possibilità in tal senso, andando a cercare felicità nei santuari moderni e ricevendo in cambio solo illusioni di gioia. Costui si ritrova che non sa più cosa fare davvero per “ammazzare il tempo”. Un po’ come quei giovani assolutamen​te normali che, negli anni passati non trovavano niente di meglio che “divertirsi” gettando sassi dai cavalcavia, giovani “vuoti”, come li giudicò Andreoli2; o come quegli altri di Rimini, giovani di buona famiglia, che qualche mese fa decisero di dar fuoco ad un pove​ro barbone che stava tentando di difendersi dal pungente freddo notturno: hanno deciso che la loro voglia di provare un’emozione diversa fosse più importante della dignità e della vita di quest’uo​mo, per poi giustificarsi dicendo che non volevano fargli del male, ma solo spaventarlo, così, “per gioco”; e i genitori a difendere “te​neramente” i loro pargoli ventenni perché… “mica l’han fatto per cattiveria”. Forse, il vuoto mentale è ereditario… In quale vuoto, in quale educazione al nulla sono cresciuti questi ragazzi “normali”? Che cosa sia un uomo e chi ci sia dietro al volto d’ognuno, è mistero per qualcuno perduto, memoria colmata dal nulla…

2.2 Elementi costitutivi della decisione
Ogni decisione personale – ci ricorda la rigorosa analisi psicolo​gica – implica quattro componenti: la preferenza (o il desiderio), la rinuncia, il legame col passato, l’orientamento verso il futuro3. Ma ne aggiungo un’altra, in linea con la prospettiva del mistero che avvolge la vita umana e che proprio nel momento della decisione si rende paradossalmente evidente: è la componente, dunque, della zona scoperta e in qualche modo a rischio.

a) Desiderio (elemento preferenziale)
Si sceglie una possibilità non perché è la sola possibile, ma perché preferita ad altre pur accessibili. O perché c’è un desiderio intenso che attira in quella direzione; desiderare, infatti, significa concentrare tutte le proprie energie nella tensione verso qualcosa che la persona sente come centrale per la sua vita. Se la concentrazione energetica è come la pressione delle acque sulle pareti di una diga, la decisione è il punto di rottura della diga che fa fuoriuscire l’acqua. In termini spirituali potremmo dire che, se il desiderio rappresenta la compo​nente mistica, la decisione ne è l’attuazione ascetica.

C’è dunque un’attrazione positiva all’origine di una scelta, che diventa improbabile o che sarà debole se tale attrazione è povera o assente. Ed è sempre tale attrazione a motivare la rinuncia, perché non diventi mortificazione costrittiva. Nella decisione autentica, i valori o le alternative cui si è rinunciato non vengono in alcun modo disprezzati: non è la malizia di ciò che si esclude, ma la deside​rabilità di ciò che si sceglie a provocare l’esperienza dell’addio. Que​sto ha già un’implicazione pedagogica di assoluto rilievo per quanto ci riguarda: se non vi sono decisioni vocazionali occorre lavorare sul suo primo elemento costitutivo, il desiderio. Altrimenti detto: la decisione vocazionale non può essere provocata artificialmente, ma solo favorendo la capacità di desiderare e di desiderare ciò che è degno di essere desiderato e, al tempo stesso, alla capacità dell’ani​matore di dire la bellezza dell’ideale, capacità che è presente solo se egli ne è innamorato.

b) Rinuncia (elemento mortificante)
Per realizzare ciò che desidero devo rinunciare. Volere una cosa significa automaticamente rinunciare ad un’altra incompatibile con la precedente. C’è una rinuncia comunque, anche quando si decide di non decidere, anche se il soggetto non se ne avvede. 

La rinuncia di cui parliamo è una rinuncia non solo e non tanto a cose esterne (abilità, occasioni...), quanto a una parte dell’io stes​so, ad alcune sue esigenze e bisogni, o al loro esercizio. Se voglio dare un senso alla mia giornata, devo rinunciare ai desideri opposti: dormire, semplicemente evitare guai, fantasticare... 

Ogni decisione – va dunque detto molto realisticamente – è una limitazione delle potenzialità personali, una mortificazione, anche se il termine appare desueto e poco invitante. Ma riguarda la natura della decisione in quanto tale, di una decisione qualsiasi. Quindi il concetto di rinuncia non è necessariamente cristiano: esso appartie​ne ad una sana psicologia. In prospettiva pedagogica, ciò significherà che nessun educatore potrà chiedere una rinuncia se al tempo stesso non lascia intravedere lo spazio di libertà che quella rinuncia spalan​ca al soggetto. In prospettiva vocazionale, ciò sta a dire quanto sia importante che l’animatore sia capace di presentare la bellezza della prospettiva vocazionale, la libertà che essa dona, la pienezza di vita che essa regala: è chiaro, infatti, che la rinuncia fa paura nella misu​ra in cui la prospettiva positiva non è abbastanza evidente. D’altro canto, i giovani hanno il diritto che vengano loro trasmessi, da parte degli adulti, ideali e non soltanto scetticismo e cinismo. La forza d’at​trazione posseduta dall’ideale diventa forza per la rinuncia.

c) Legame col passato (elemento temporale)
Ogni decisione, anche quella che sembra banale e comunque poco significativa, ha la sua storia e dice qualcosa di noi, è inevi​tabilmente connessa con scelte precedenti o con uno stile di vita già collaudato. La scelta del presente in qualche modo svela questo passato, o ne svela conseguenze e implicanze, abitudini indotte e a volte profondamente radicate, al punto da risultare difficilmente modificabili. Non esiste, in tal senso, scelta innocua o che non lasci traccia alcuna; al contrario, ogni scelta tende a ripetersi o crea co​munque tendenza nella medesima direzione. Per questo la prospet​tiva psicologica dà molta importanza alle singole decisioni di una persona, che non vanno mai sottovalutate. Nella logica di quanto dicevamo potremmo dire che non esiste scelta troppo piccola da non poter condizionare quelle successive: è chiaro, allora, che an​che la grande scelta vocazionale è preceduta da una quantità di microscelte, che la preparano aprendo una strada che va in quella direzione. Oppure il contrario: piccole scelte di segno opposto (anti​vocazionali) allontaneranno sempre più il soggetto dalla possibilità di fare un’autentica opzione vocazionale.

Il legame tra scelte passate e scelta presente non va comunque in alcun modo assolutizzato o enfatizzato, fino ad eliminare tout court libertà e responsabilità, come vorrebbe oggi certa cultura derespon​sabilizzante e dilettante (nel senso che sembra proprio giocare con certa psicologia mal divulgata e, peggio ancora, assimilata, quasi da rotocalco). La verità è che noi possiamo non essere responsabili, o non esserlo del tutto, delle tendenze ereditate dal passato, ma in ogni caso siamo ora responsabili del rapporto che stabiliamo verso di esse, di quanto facciamo per esserne consapevoli, per coglierne le radici e per tenerle sotto controllo4. Qui si decide la maturità della scelta.

d) Orientamento verso il futuro (elemento prospettico)
La scelta fatta, specie se si tratta di una scelta esistenziale, di uno stato di vita o di qualcosa che per sua natura coinvolge l’intera esistenza, diventa il fondamento per tutte le scelte future che devo​no ancora essere pensate. Decidersi è come disegnare una cornice: delimita dei confini e distingue lo spazio interno da ciò che rimane fuori; questo spazio dovrà essere riempito dalle decisioni future, le quali saranno qualificate come riuscite e vere solo se saranno nella stessa linea di questo primo inizio liberamente scelto. «La condizio​ne dell’impegno è che la persona si renda incapace di rovesciare la sua decisione... Deve mantenere un atteggiamento inequivocabile verso l’alternativa scelta e rinunciare all’altra; tale rinuncia darà un contenuto di gioia all’alternativa scelta»5.

L’insieme di questi quattro elementi permette già di intendere la decisione come un orientamento che pone le sue radici nel passato e che è liberamente imposto all’intera nostra esistenza. Libertà e auto-imposizione si richiamano a vicenda: l’auto-imposizione è la conseguenza della libertà, così come l’imperativo è la conseguenza dell’indicativo. 

Una volta deciso, la persona si vede “costretta” ad interpretare tutta la vita seguente alla luce dell’orientamento scelto. La deci​sione presa diventa una chiave di interpretazione per il futuro: la vita sarà genuina solo se fedele a questo inizio. Ci si decide e poi ci si vede prenotati per il futuro. Questa auto-imposizione non signifi​ca freddo volontarismo o castrazione di sé, ma esprime l’elemento preferenziale implicato in ogni scelta libera. Tale imposizione, fatta non per forza, ma per scelta, darà un contenuto di gioia al resto della vita.

e) Zona scoperta e a rischio (elemento misterioso)
Ma permane in ogni caso, in ogni decisione, e specie in questo tipo di decisioni importanti per la vita, una zona buia, in cui scarseg​giano le evidenze e gli appoggi e non bastano i calcoli e le previsioni, ma anche questa è elemento costitutivo della scelta umana. Forse è il punto in cui la scelta mostra il suo legame col mistero. Proprio per questo sosteniamo che alla radice della decisione non c’è un’eviden​za matematica, ma un atto libero che si basa solo su una certezza mo​rale: rimane sempre un residuo di insicurezza intellettuale, che può essere superato solo osando e rischiando. Non è possibile prevedere i singoli eventi futuri; decidendosi, l’uomo fa un passo nel futuro sconosciuto, sorretto tuttavia dalla conoscenza delle proprie forze morali e quindi dalla conoscenza del suo modo probabile di agire di fronte a futuri avvenimenti. Ma il futuro rimane libero, tutto da fare; è un processo di avveramento continuo che mette alla prova la capacità di integrazione di chi decide. Tuttavia questo futuro, anche se rischioso, non è mai arbitrario, perché guidato dall’orientamento liberamente scelto, ovvero da una fiducia di fondo, verso se stessi anzitutto, ma poi verso l’altro, con colui con cui, in qualche modo, ci si sta legando e consegnando, come vedremo. 

E qui esplode il mistero dell’essere umano e la sua dignità: che un uomo possa consegnare il proprio futuro, che non conosce, nel​le mani di un altro, di un Altro, o che possa dire ad una donna: «Ti prometto di starti accanto, ovvero la mia fedeltà, nella buona e nella cattiva sorte» è mistero grande; non è solo commovente, ma è qualcosa che evoca la grandezza dell’essere umano e che si può spiegare solo con l’intensità dell’amore. Perché solo ciò che è inten​so ha bisogno di estensione e può abbracciare tutta la vita.

Non si capisce davvero perché oggi si voglia impoverire la vita di queste esperienze e privare il soggetto di queste sensazioni, nelle quali è racchiusa tutta la bellezza dell’esistenza umana. Il “per sem​pre” può far paura, paura sana come la paura del mistero, che fa ve​nire le vertigini, ma nel vero senso della parola, vertigini che attrag​gono e risucchiano la persona: in quel lasciarsi attrarre-risucchiare dal mistero consiste la decisione. Se la paura, invece, non viene dal mistero, ma dal timore di perdere le possibilità o le alternative cui uno deve rinunciare, allora non c’è alcuna decisione, ma solo l’im​plosione su di sé, egoista e sterile.

2.3 Prezzo e differenza della decisione cristiana6
Ammesso anche che “decidersi” sia bello, importante e… indi​spensabile, non lo si fa; specialmente i giovani d’oggi mostrano una singolare allergia decisionale. La decisione fa problema, quella cri​stiana ancor di più e – se possibile – più ancora la scelta vocaziona​le. La scelta cristiana è di un tipo tutto particolare che con le altre decisioni ha in comune solo il nome: se ad essa applichiamo criteri che non le appartengono appare assurda e rimane necessariamente inevasa7.

La perfetta decisione “umana”, infatti, deve essere:

a) Sicura: gli elementi di rischio devono essere ridotti al minimo; fra tutte, è migliore quella decisione che più sa assicurarsi contro l’errore e il rischio di sbagliarsi. Di qui la ricerca di quanto possa, in qualche modo, non solo progettare, ma prevedere, se possibile, il futuro, a partire da ciò che la persona è ed è sicura di saper fare. 

Qualsiasi scelta che preveda prestazioni percepite oltre le proprie capacità sono accuratamente evitate; il rischio sarà quello di non scegliere il massimo di quel che si può dare e di ripetere quel che si è già, in una sorta di autoclonazione psicologica.

b) A minimo costo: è preferibile quella decisione che raggiunga l’obiettivo con il massimo di efficienza e il minimo di perdita. Sem​bra un criterio molto logico; in realtà nasconde la paura di compli​carsi la vita e finisce non di rado per orientare la decisione verso obiettivi non troppo impegnativi, o per ridurre, impercettibilmente, livello e qualità delle proprie aspirazioni.

c) Precisa e chiara prima ancora della sua attuazione e in tutti i suoi dettagli: gli obiettivi, finali e intermedi, devono essere esau​rientemente analizzati fin dall’inizio, in modo da ridurre al massi​mo l’intromissione, nella fase di attuazione della scelta, di variabili future impreviste. Anche questa pretesa sembra molto razionale e prudente; ma lascia aperto un interrogativo altrettanto realista: è mai possibile fare una scelta così, che riesca davvero a prevedere tutto, quando si tratta di scegliere per la vita? È davvero “umano” questo tipo di decisione, visto che esiste una zona scoperta che il calcolo non può del tutto prevedere e controllare?

d) Rivedibile (o reversibile): come abbiamo già visto, la decisione umana, calcolatrice e il più possibile preveggente, spesso e volen​tieri si lascia una uscita di sicurezza, nel caso l’opzione non dovesse funzionare per i più svariati motivi. In realtà è una scelta paurosa, paurosa della definitività, incapace di abbandono, timorosa o scetti​ca nei confronti di colui che si sceglie e cui ci si dovrebbe in qualche modo “consegnare”… La paura del “per sempre” rende leggera e inaffidabile ogni scelta e svela una sottile disperazione in chi compie la scelta (apparente).

La decisione “cristiana” è invece:

a) A rischio: rimane sempre un residuo di insicurezza intellet​tuale, e non solo mentale, che, come abbiamo visto, può essere su​perata solo osando e rischiando, o con quel supporto psicologico e spirituale offerto e garantito dalla fiducia, o dalla fede che porta a fidarsi e a fidarsi di Dio. Nel discernimento cristiano, il credente cor​re il rischio massimo per un’umana creatura: scoprire la volontà di Dio. Rischio reso ancor più rischioso dalla solitudine sostanziale in cui egli viene a trovarsi, poiché la decisione è personale. Come dice, infatti, magistralmente Moioli sulla scia di Sant’Ignazio, egli sa che nessun comandamento oggettivo, nessuna regola esterna, nessun parere o consiglio di altre persone, persino della guida spirituale, potrà mai dargli la certezza che quanto deciderà di fare è quello che Dio vuole che egli faccia. «La decisione, e quindi il discernimento personale, in concreto, devono essere della persona, del soggetto che si fa “dirigere”: in funzione di ciò, il discernimento esercitato dal direttore spirituale si concepisce come ordinato non a sostituire o ad imporsi autoritariamente, bensì a “condurre”, a sostenere il di​scernimento del soggetto»8. Tutto ciò dice la necessità e delicatezza di un ministero spirituale che orienti e sostenga, aiuti a purificare le motivazioni e a liberare il cuore da attaccamenti di vario genere, consci e inconsci; al di fuori, però, di ogni tentativo (autoritario, volontaristico, fideistico) di rendere meno autonoma e personale la decisione per l’obbedienza della fede.

b) A massimo costo: nella decisione cristiana è preferibile quell’azio​ne che fra tutte esprime il massimo di quel che posso dare, anche se mi chiederà un notevole prezzo da pagare, e la maggiore inten​sità di amore, anche se avrà un risultato minimo. La scelta fatta in nome del radicalmente Altro, che misteriosamente attrae il cuore umano, viaggia su valori ideali massimi, per consentire di vivere in una realtà spesso attraversata da limiti di vario tipo, che si faranno assoluti nel momento della morte. La decisione è cristiana quando esprime il dono di sé e quando mette la persona in condizione di mantenere l’offerta di sé anche quando questo comporta rinuncia e chiede un prezzo alto: soprattutto allora ci vuole corrispondenza tra i due livelli, quello del costo-rinuncia e quello dell’amore-desiderio. Più il costo è alto più grande deve essere l’amore, fino ad integrare il massimo della rinuncia di sé col massimo del dono di sé. Per questo ogni decisione è, in qualche modo, simbolo della morte, perché la fine dei propri giorni sarà il momento in cui il limite o la rinuncia toccheranno il punto massimo, il vertice estremo; sarà allora neces​sario “vivere” quell’istante (e la preparazione ad esso) caricandolo 

c) Ancora, la decisione cristiana deve essere precisa, ma mai potrà essere chiara in tutti i dettagli, al punto da risultare prevedibile e da porre al riparo da ogni sorpresa: i valori accettati all’inizio devo​no essere oggettivi e realisti, ma non saranno mai esaurientemente chiari; ogni passo della loro attuazione indica una conquista e un compito nuovo; la scelta si scopre man mano che la si attua, in un processo che proprio per questo è di formazione permanente. Discernere e decidere, ancora una volta, non vogliono dire dispor​re del futuro, quasi sapendolo con certezza in anticipo. Significano piuttosto saper leggere una direzione nel presente, che pure va oltre il presente; significa leggere una coerenza tra ciò che si legge e la verità dell’essere cristiano, tra ciò che si comincia a intuire e una possibi​lità di attuare quella verità in un progetto di vita, dove “io” (cioè il mio essere cristiano qui ed ora) non solo non vengo escluso, «ma vengo assunto come luogo, anzi come realtà di una sintesi che deve essere trovata. Mi sembra cristiano che io faccia così; mi sembra chiaro che io posso fare così; è prudente che io lo faccia; dunque Dio vuole che io lo faccia e che, facendolo, io non trovi nel sapere anticipato la sicurezza; la trovi, invece, fidandomi ed affidandomi a lui»9. E siamo di nuovo all’elemento fondante, all’architettura di base del processo decisionale credente: la fede che diventa fiducia. La scelta aumenta la fiducia: scegliere è voce del verbo fidarsi.

d) La decisione cristiana è tutta giocata sulla fiducia. Fiducia in un Altro, in Dio e nel suo essere mistero, come abbiamo ricordato all’inizio. Mistero buono – abbiamo detto – perché si svela; mistero amico, perché mi viene incontro; mistero vocazionale, perché pri​ma della mia scelta di lui, c’è la sua scelta di me. È un po’ il paradosso vocazionale: noi stiamo riflettendo sulla decisione da prendere e su come educare i giovani a scegliere la propria vocazione, ma in realtà si tratta di lasciarsi scegliere, di educare alla libertà di fidarsi nella vita, che è il massimo della libertà umana. E che è legata natural​mente anche all’esperienza umana del soggetto, come vedremo poi, ma soprattutto all’esperienza spirituale di Colui-che-chiama, e che chiama perché ama, o che chi-ama, e che di fatto mi ha chiamato da tutta l’eternità, ovvero mi ha amato da sempre preferendomi alla non esistenza. Mistero grande! Come non fidarmi di questa volon​tà buona, che mi ha già scelto e chiamato alla vita, quando io non potevo minimamente meritare tutto ciò? Ad essa sono già affidato, da sempre: vivo solo perché sono nelle sue mani. Dunque, è del tutto naturale continuare a fidarmi, a lasciarmi scegliere da essa, perché vuole il mio bene e la mia felicità, anche quando mi chiede qualcosa di difficile e costoso, o che va – o sembra andare – al di là delle mie capacità, oppure oltre una certa logica che sembra così logica, o di certi calcoli che paiono così evidenti… Anzi, a questo punto capisco cos’è la fiducia: la fiducia è e diventa lo spazio della decisione rimasto scoperto dal calcolo o che il calcolo non può o non riuscirà mai a occupare, che il calcolo deve per forza lasciar libero. Solo la fiducia può occupare quello spazio: una scelta vocazionale senza fiducia sa​rebbe un non senso, per una vocazione votata al fallimento. Tanto più la vocazione cristiana, che invece, proprio perché è espressione di fiducia, apre all’esperienza del Dio affidabile10. Se non è la fiducia ad occupare quello spazio, sarà la presunzione dell’individuo a oc​cuparlo o comunque la sua lettura soggettiva, con le paure, i dubbi, le resistenze, le interpretazioni riduttive, le aspettative irrealistiche, le difese che ben conosciamo. Se invece la fiducia occupa quello spazio, scalzando via il calcolo, allora la scelta è totale e radicale; è irreversibile, come tutte le scelte fatte per amore, perché ci si sente amati. 
3. Pedagogia della decisione
Abbiamo già detto diverse cose rilevanti sul piano pedagogico. Cerchiamo ora semplicemente di metterle in ordine, senza alcuna pretesa di fornire un vademecum o un prontuario del perfetto ani​matore vocazionale e ben ricordando quanto dicevamo all’inizio: l’animazione vocazionale è espressione della propria fedeltà voca​zionale, dice la qualità della propria vita spirituale, è la cifra della propria formazione permanente. Per questo, tra l’altro, investire, a livello di diocesi o di istituti religiosi, nell’animazione vocazionale correttamente intesa è saggio e pure economico, poiché significa una provocazione su più campi, ma che poi converge al centro, va all’essenziale.
3.1 Ulisse e Orfeo
Partiamo da un’immagine mitologica, anzi da due immagini a confronto. Si tratta oggi di passare, nel difficilissimo cammino dell’educazione (dell’emergenza educativa), dalla figura del mitico Ulisse a quella del più modesto Orfeo.

Ulisse, come ricorderete, per ascoltare il canto ammaliante del​le sirene e resistere al loro potere seduttivo si fa legare all’albero della nave, ma tappa con la cera gli orecchi ai suoi marinai, perché non sentano minimamente e non cadano in tentazione. E così, con questo stratagemma, supera l’ostacolo, pur avvertendo dentro di sé tutta la potenza dell’attrazione dei sensi. Lo supera, ma senza per questo crescere interiormente; anzi, probabilmente avrà avuto la sensazione d’aver perso un’occasione unica, una gratificazione ir​ripetibile e altrove introvabile. Egli non ha affrontato l’ostacolo, né ha consentito ai suoi d’affrontarlo: ne ha avuto paura. Senz’altro è stato prudente – e, si potrebbe anche dire, anche consapevole dei propri limiti – facendosi legare, ma certo non è maturato dentro né ha fatto maturare i suoi: imponendo loro di mettersi della cera negli orecchi ha mostrato sfiducia verso di loro, oltreché verso se stes​so. C’è come una violenza psicologica in tutto il suo agire, poiché l’elemento mortificante (= la rinuncia) appare privo dell’elemento preferenziale (= il desiderio).

Orfeo, invece, agisce in modo essenzialmente diverso: egli af​fronta l’ostacolo a viso aperto. Orfeo aveva ricevuto in dono dal padre un meraviglioso strumento musicale, la lira, e aveva impara​to addirittura dalle muse a usarla, in un modo che non poteva che esser divino. Anch’egli un giorno si trova in prossimità dell’isola delle sirene, le sfida col suo strumento e con la bellezza che riesce a tirar fuori da esso. E la spunta. Vince con il suono della sua cetra la dolcezza del loro canto, aiutando i suoi compagni a non cedere alle loro lusinghe. Semplicemente perché il canto della lira di Orfeo è più bello del canto delle sirene e non può non essere preferito (= l’elemento preferenziale è forte e dà forza alla rinuncia). Orfeo ha fiducia nei suoi compagni e, ancor prima, ha fiducia in sé e soprat​tutto nella capacità d’attrazione di ciò che è bello e più desiderabile delle sirene e dei loro inganni.

Abbiamo qui la sostanza del percorso decisionale: ve la lascio come sfondo della nostra riflessione, quasi una metafora dell’ani​mazione vocazionale oggi. Essa può nascere soltanto sulla logica dell’attrazione, della libertà interiore, della preferenza per ciò che è più bello, vero e buono, non sulla logica della costrizione, dell’impo​sizione, della sfiducia di fondo. L’animatore vocazionale deve essere un moderno Orfeo, suonatore di lira, ma forse senza pretendere di arrivarvi subito, né improvvisandosi grandi suonatori di lira, senza la prudenza e anche quel po’ di furbizia presente in Ulisse.

3.2 Principio generale: favorire la circolarità dei processi (spirituale e psicologico)
Vediamo di indicare alcuni punti utili per il nostro discorso, che è – chiariamo subito – di duplice natura: teologico e psicologico, o religioso e umano. Si tratterà, allora, di favorire la circolarità e comple​mentarietà dei due processi, perché l’uno sfoci nell’altro, in una sequenza sempre più unica e costante. È la bellezza e la sfida del nostro lavoro, che è portato avanti come su due fronti. Vediamo come attuare questa circolarità processuale tra il religioso e l’umano.

1) Donare fiducia (dal problema religioso al problema psicologico): anzitutto è indispensabile prestare molta attenzione all’umanità dei nostri giovani. Abbiamo parlato di fiducia come elemento costitu​tivo e dunque indispensabile della decisione cristiana in particola​re. Ora, la fiducia non è qualcosa che uno si sente nascere dentro spontaneamente, ma è frutto di educazione, particolarmente della prima o primissima educazione, dalla quale – secondo quanto ci dice la psicologia evolutiva – il bambino dovrebbe uscire con un senso di basic trust, di fondamentale fiducia. Detto diversamente, i genitori dovrebbero manifestare nei suoi confronti una accoglienza incondizionata dalla quale nasce, poi, la stima di sé, di cui la fiducia è parte sostanziale: fiducia in sé, negli altri, nella realtà, nella vita, in Dio… come un substrato umano indispensabile.

Oggi, purtroppo, ci troviamo con tanti giovani che non vengono da questa positiva esperienza familiare. E non occorre spendere tan​te parole per provarlo, in un contesto quale quello attuale di fami​glie spezzate, di relazioni ferite, di figli mal amati, di orfanaggi vari, reali o psicologici, verticali ma pure orizzontali; di solitudini deso​lanti all’interno del nucleo familiare, di educazione che non inse​gna a vivere e a scegliere, di non educazione o di mala educazione, banale e vuota, indifferente e senza valori; di legami morbosi che obbligano a restare bambini o, al massimo, a divenire adultescenti; di contraddizioni aberranti nella distribuzione dei ruoli genitoriali.

È essenziale, allora, capire la situazione, non colpevolizzare né pretendere che l’età biologica corrisponda sempre con quella psi​cologica, ma, al contrario, capire che ciò che manca o è venuta a mancare è esattamente questa accoglienza incondizionata e, dun​que, l’affetto per la persona così come è. L’animatore vocazionale non è uno psicoterapeuta né un counsellor, ma, se ha sperimentato la tenerezza del mistero eterno che si svela e fa conoscere, è un cre​dente che può capire la debolezza umana e manifestare, con la sua, la tenerezza del Dio che ama ogni suo figlio. 

E il primo segno di questa tenerezza divina manifestata dalla te​nerezza umana è proprio la disponibilità della persona, del fratello maggiore che si pone accanto per aiutare nel cammino di discer​nimento. Il principio in fondo è questo: se una persona non ha avuto un’esperienza positiva di accoglienza incondizionata nel suo passato, l’aiuto migliore per lui è fare un’esperienza di accoglienza incondizionata.

Questa è la tenerezza di cui ha bisogno. Che vorrà dire, in con​creto, da parte dell’animatore, affetto sincero, dedizione di tempo, pazienza soprattutto nel rispetto dei suoi ritmi e nell’attesa del suo progresso. Ma, al tempo stesso, senza dimenticare che la propria accoglienza, con tutta la sua tenerezza, è solo uno strumento, una mediazione che dovrebbe far scoprire la tenerezza divina. Questo, dunque, l’obiettivo educativo: condurre la persona a riconoscere, all’in​terno della sua storia, pur nei limiti della sua esperienza passata, i segni dell’amore di Dio che in ogni caso hanno accompagnato i suoi giorni. Ov​vero, occorre che la verità di fede – l’amore di Dio – venga “verifi​cata” (= resa e scoperta come vera) nella propria storia, incarnata in essa. Il problema teorico diventa allora storico, o il problema teologico diventa psicologico. Ed è la prima fase di quel processo circolare di cui parlavamo all’inizio: l’amore umano, in qualche modo e da qualsia​si persona ricevuto, financo il minimo segno d’attenzione a livello umano, viene caricato di valenza teologica, diventa segno della te​nerezza dell’Eterno e percepito come sua manifestazione. Ma oc​corre che ciò avvenga, ai fini della maturazione reale e non illusoria dell’individuo, attirandone l’attenzione sul proprio passato non per lamentarsene, ma per imparare a cogliervi l’amore assolutamente personale dell’Eterno.

La persona acquisisce la fiducia di fare una scelta solo se scopre l’amore ricevuto, tanto più sorprendente se scoperto dentro le pie​ghe d’una realtà debole e precaria; tanto più convincente se tale amore è capace di giungere all’uomo anche attraverso mediazioni improbabili, se non contraddittorie. Anzi, proprio per questo rivela​tore del mistero, del mistero dell’amore perfetto di Dio che sopporta anche la mediazione imperfetta. Di solito è un cammino duro e lungo, ma preliminare ad ogni possibilità di scelta autentica; occor​re dunque camminare su questa strada e non rinunciare a questo obiettivo, se si vuole costruire la capacità decisionale sulla roccia della certezza di essere già stati amati, amati da Dio lungo la propria storia e attraverso i deboli amori umani.

2) Leggere il mistero: diventa molto importante, a questo punto, partire dai fondamentali: insegnare a leggere e scrivere. Ma, an​zitutto, a porsi dinanzi al mistero, perché il giovane impari ad af​frontare la realtà, scoprendone il senso profondo e non fermandosi all’aspetto puramente esteriore e superficiale. Noi non possiamo nemmeno immaginare come potrebbe cambiare la vita di un giova​ne se imparasse quest’arte e divenisse familiare alla prospettiva del mistero. Parliamo qui di mistero come di categoria interpretativa, come modo di percepire e interpretare la realtà, come di attitudine e abitudine, in tutte le cose, a chiedersene il senso profondo, a co​glierne il lato nascosto, a intuirne la ricchezza e la ricaduta su di sé e sulla propria vita. E possibilmente partendo dalle realtà più abituali e quotidiane, più vicine a lui, nella logica del principio di Von Bal​thasar: “il tutto nel frammento”11. 

Pensate, ad esempio, a quanto potrebbe esser importante per un giovane riflettere sui suoi desideri, sulla sua stessa ricerca di fe​licità, sulla sua personale storia di tale ricerca, sulla sua speranza di ottenerla in certo modo, in certe situazioni, in certi ambienti, da certe persone, da certe relazioni, sull’esito di questa ricerca e magari sulla sua delusione susseguente… O la riflessione sulla sofferenza, o sul volto umano, o sul senso del rapporto con Dio e di come la stessa ricerca di gioia o il problema della sofferenza possano trovare risposta o illuminazione in tale rapporto… Se è vero che l’uomo non è mai identificabile con quel che fa o quel che dice, con quel che teme o con i suoi desideri (o quel che dice di desiderare), né con quel che pensa di sé o gli altri dicono di lui… e che c’è sempre nell’uomo qualcosa che supera regolarmente il livello dell’imme​diatamente inteso o percepito, allora dobbiamo insegnare il gusto del saper riconoscere il mistero in ogni situazione e circostanza, in ogni sentimento e sensazione, in ogni paura e in ogni desiderio, anche quelli della vocazione. Il rapporto con la vita, senza rappor​to con il mistero, perde gusto ed intelligenza, diventa meschino e rende tale l’essere vivente, specie chi – come il giovane – avrebbe bisogno di riferimenti alti.

Abbiamo bisogno di tornare a riflettere e di insegnare a riflettere in grande. Sullo sfondo del mistero.

3) Convertire paure e resistenze (dal problema psicologico al pro​blema religioso): tutti conosciamo perfettamente le paure di cui è piena la vita d’un giovane d’oggi. D’altro canto non è poi così stra​no, oggi, aver paura. Sui giornali o alla TV c’è un’istigazione vera e propria ad avere paura: del musulmano, del “poverocristo” che approda sulle nostre coste, del diverso, del rom…, del futuro, della crisi. I giovani hanno l’angoscia di fronte ad un mondo troppo com​plicato e atroce, tremano, si fanno prendere da “attacchi di panico” al solo pensiero del futuro. Così come è evidente l’atteggiamento di resistenza da parte del giovane non solo dinanzi alla possibilità di grandi scelte nella vita, ma pure dinanzi alla costatazione dell’amo​re ricevuto lungo la sua vita, magari per non doversene sentire poi responsabile. Come gestire pedagogicamente tale situazione?

Anzitutto, è importante avere il coraggio delle proprie paure: occorre invitare il giovane a riconoscere i propri timori, dar loro un nome, capirne, se possibile, le radici, vederne le conseguenze nei vari ambiti della vita; cercare di prendere confidenza con essa, perché così è più “maneggevole”. Ciò che ignoriamo di noi stessi, evidentemente, ha molto più potere su di noi.

Ma il passo decisivo è un altro: si tratterebbe di trasformare len​tamente la paura psicologica in timore biblico, o la resistenza psicologica in resa spirituale. E sarebbe la seconda fase del processo circolare, com​plementare alla prima: quella più deduttiva, questa più induttiva. Suona forse un po’ strana e ardimentosa l’operazione, ma sarebbe una conseguenza della lettura del mistero: più precisamente, se la paura ha sempre radici psicologiche (da ricercare eventualmente nel proprio passato o, comunque, nella propria personalità), ogni paura inevitabilmente nasconde anche una paura di Dio (così come ogni desiderio è, alla radice, desiderio di Dio). Così è per ogni paura umana: se un giovane, ad esempio, ha paura di scoprire dentro di sé chissà quale nequizia e perversità, probabilmente ha paura di un giudizio di qualcuno autorevole, del giudizio di Dio in fondo; se ha paura del futuro, teme che colui che gli ha dato la vita, anche se paradossalmente non ci crede, non gli abbia fatto un dono autenti​co; se teme l’altro (con la “a” minuscola), teme soprattutto l’Altro (con la “A” maiuscola), non c’è scampo. Ma sarebbe enormemente vantaggioso fare questa scoperta, perché allora la paura, per strano che possa sembrare, diverrebbe più gestibile, meno “paurosa”, più chiara nel suo significato di fondo, meno difficile o meno complessa da risolvere, perché, in fondo, ha ancora ragione Davide: «È meglio cadere nelle mani di Dio che non nelle mani dell’uomo» (cf 2Sam 24,14). E l’esperienza psicologica diverrebbe di fatto esperienza re​ligiosa, o la lotta psicologica, senza senso e senza sbocchi, tutta gio​cata dentro di sé (come una lotta intestina) e contro di sé (o contro una parte dell’io) diventerebbe lotta religiosa, lotta sana, lotta bi​blica, lotta – in realtà – con l’amore di Dio… Lotta che prima o poi uno deve perdere, esattamente quando si arrende di fronte a questo amore. E ci si abbandona. Ovvero, si passa dalla pretesa di resistere alla decisione della resa.

Allora la paura diventa fiducia, la resistenza abbandono e la resa l’altro volto della fiducia di chi s’abbandona, ciò che rende l’indivi​duo più libero per fare una scelta.

Certo, anche questo è un cammino lungo e faticoso, che richiede alla guida una certa esperienza, una certa forza nel sostenere questo combattimento col divino, ben conosciuto da tutti i veri amici di Dio, tutti “lottatori” col divino, come ci raccontano le Scritture sante.

Ed è fine arte pedagogica accompagnare in questo cammino e in questa trasformazione, senza commettere l’ingenuità di voler evitare lo scontro con Dio. La vocazione è frutto anche di questo scontro.

3.3 Annuncio doppiamente “personale”
Inoltre, credo che faccia parte dell’autentica pedagogia vocazio​nale il sottolineare, senza darlo mai per scontato, che ciò che alla fine noi siamo chiamati ad annunciare è una persona precisa, Gesù Cristo, a un’altra persona precisa, che è da accogliere nella sua unicità-singolarità-irripetibilità.

1) Annuncio di una Persona: è quel che ha ribadito il Papa: «All’ini​zio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva»11. L’accompagnamento vocazionale ha senso solo se è parte di questo avvenimento-incontro di quella Persona che è Gesù Cristo. Che va dunque proposta e indicata esplicitamente, con forza e passione. Dice l’Arcivescovo di Rossano, Mons. Marcianò, citando l’esempio di Paolo: «L’evento di Damasco svela a Saulo che, anche se egli non lo sapeva, in realtà stava perseguitando colui che sarebbe diventato il “tu” della sua vita. Potremmo dire che, anche da persecutore e proprio da persecutore, egli aveva già impostato una relazione con una persona. Era questo che Paolo non sapeva: ma quando questa verità illuminò i suoi occhi, l’amore vinse per sempre»13. Questo significa che Cristo, la sua persona, va comunque proposto, perché in ogni caso ha il potere di provocare la persona, di confrontarla, di metterla salutarmente in crisi. Verrebbe da dire: che il giovane lotti pure con Cristo, lo contesti, lo perseguiti persino, l’importante è che stabilisca un rapporto con lui, in qualsiasi modo! A questo rapporto deve continuamente rimandarlo la guida, suonando al meglio la sua lira, come Orfeo coi suoi compagni di nave, come un artista ap​passionato e creativo, non come un mestierante che ripete sempre le stesse cose. Essere cristiano significa essere “di Cristo”.

2) Annuncio a una persona: l’annuncio-proposta va fatto a una persona, anche al gruppo in quanto tale, ma sempre in quanto com​posto di individualità distinte, per quanto convergenti tra loro. Poi​ché per sua natura la parola di salvezza interpella individualmente, va in cerca di ognuno, raggiunge la pecorella smarrita, si fonda sulla pietra scartata, è “il più piccolo di tutti i semi della terra”. Il Cristo riconduce ciascuno alla sua insostituibile e preziosa singolarità, luo​go naturale di discernimento vocazionale. 

Stiamo dunque attenti a non lasciarci prendere dalla mania del collettivo, dall’apostolato unicamente dei gruppi, dalla formazione in serie. L’antica tradizione della Chiesa, in questo in linea perfetta con le scienze moderne, ci ricorda che non può avvenire alcuna crescita reale nella fede se non attraverso l’intervento sul singolo. È lì che problemi personali, paure e resistenze possono essere detti e confidati, confrontati e rielaborati; è lì che la storia di ciascuno può riconoscere la presenza misteriosa del Dio amante, fino a far nascere quella fede che diventa fiducia, e pian piano anche scelta vocazionale. Più forte d’ogni paura e resistenza.

3.4 Più parresia
Non vorrei infine scadere nel moralismo e fare raccomandazioni un po’ scontate e paternalistiche, ma credo, in sincerità, che oggi la pastorale vocazionale abbia bisogno di animatori più coraggiosi ed espliciti e tali perché più fiduciosi, profeti di fiducia. Se non altro per​ché li richiede la situazione in cui versano i giovani oggi, come ben sappiamo e come abbiamo anche accennato in precedenza: se oggi i nostri ragazzi “dalle braghe basse e l’ombelico in mostra” vivono in un contesto di cacofonia assoluta e disorientante, quanto bisogno avranno di una parola chiara e coraggiosa, semplice e comprensi​bile, vera e confermata dalla vita di chi l’annuncia? Proprio perché oggi viviamo nel Pantheon delle false divinità, occorre che la pro​clamazione del Dio vivo e vero risuoni alta e convincente da parte di chi se ne sente teneramente amato e lo ha messo al centro della sua vita. Proprio perché questi nostri giovani sono figli della società dell’indecisione è indispensabile che abbiano davanti a sé l’esempio inequivocabile di persone che hanno scelto il massimo e sono feli​ci, che hanno rischiato d’abbandonare tutto e si sono ritrovate col centuplo. Proprio perché i nostri adolescenti si sentono spesso tra​diti dagli adulti, anche quelli a loro più vicini, non possono essere ancora illusi e ingannati da chi dice d’aver trovato la via, la verità e la vita, e poi è pauroso e titubante, pigro e disanimato, ripetitivo e preoccupato di sé e della sua salute più che dell’annuncio di salvez​za da dare a tutti. Proprio perché sono pochi gli eletti, e oggi sempre più pochi, sarebbe terribile che fossero pochi anche i chiamanti, o che costoro chiamassero con flebile voce, quasi avessero paura di chiamare, d’insistere nella chiamata, o che poi non sapessero ac​compagnare verso la decisione. Proprio perché il nostro mondo sta perdendo il senso della bellezza e stiamo tutti per essere soffocati dall’immondizia della bruttezza e dallo scadimento del gusto, quan​ta necessità c’è di esistenze belle e di umanità ricche, di giovani che possano dire ad altri giovani che esiste una bellezza incancellabile nel più profondo d’ogni essere umano, che nulla potrà mai offusca​re, misteriosa e pure luminosa. Proprio perché ci sono tante sirene, è indispensabile che l’animatore vocazionale non abbia alcun dub​bio sulla migliore qualità del suo canto!

Non vi pare che oggi l’animazione vocazionale abbia bisogno di un nuovo slancio vitale ed evangelico, di rinnovata creatività, di più voce e più dinamismo, di maggiore attenzione alla qualità del​la sua presenza nella Chiesa…? O forse, in una parola, di una più grande fiducia in se stessa, nella Chiesa, nei giovani, in Dio, mistero buono? 

Essa sa, o dovrebbe sapere, a chi ha dato la sua fiducia.

Note

1 Lo dice molto chiaramente Rahner su un piano non semplicemente psicologico: “L’uomo si affida necessariamente ad altri ed è necessariamente portato a farlo” (K. Rahner, Che significa amare Gesù?, Edizioni San Paolo, Roma 1983, p. 13).

2 Così li diagnosticò il famoso psichiatra veronese: “Questi giovani non sono malati; non sono neppure cattivi. Purtroppo sono vuoti e quindi incapaci di distinguere il bene dal male”.

3 Prendiamo lo spunto, per questo paragrafo, dalle penetranti analisi di a. Manenti, Vivere gli ideali. Fra paura e desiderio, EDB, Bologna 1988, pp. 208-213. Ma cf anche M.e. KaPlan - S. Schwartz (eds.), Human judgment and decision processes, New York 1975; i. JaniS - l. Mann, Decision making. A psychological analysis of conflict choice and commitment, New York 1977.

4 a. cencini - a. Manenti, Psicologia e Formazione. Strutture e dinamismi, EDB, Bologna 1998, pp. 198-200.
5 Il riferimento di fondo di queste pagine è una teoria sulle decisioni umane che è piuttosto datata, ma che mi sembra ampiamente confermata non solo da studi più recenti, ma soprat​tutto dalla realtà esperienziale della vita: cf h.B. Gerard, Basic features of commitment, in R.P. Abelson, Theories of cognitive consistency: a sourcebook, Chicago 1968, p. 457.

6 ​Sfrutto in parte e con aggiunte sostanziali una mia riflessione di qualche tempo fa pubblicata in A. Cencini, Chiamò a sé quelli che volle. Dal credente al chiamato, dal chiamato al credente, Edizioni Paoline, Milano 2003, pp. 41-45.
7  Cf c.J. Pinto de oliveira, Lieux et enjeux de l’experience morale aujourd’hui, in «Le supple​ment» 129 (1979), pp. 175-176; 179.

8 G. Moioli, Discernimento spirituale e direzione spirituale, in l. Serenthà - G. Moioli - r. corti, La direzione spirituale oggi, Edizioni Ancora, Milano 1982, pp. 66-67.al massimo grado di senso, andando cioè liberamente incontro alla morte, come epilogo d’una vita diventata progressivamente dono, come momento supremo della propria scelta vocazionale.

9 Ibidem, p. 64

10 è il titolo della poderosa opera di P. Sequeri, Un Dio affidabile. Saggio di teologia fondamentale, Queriniana, Brescia 1996.

11Il principio baltharassiano 11 è  ben reso da Carillon con questa espressione: “Non poter essere racchiuso dal massimamente grande, ed essere tuttavia contenuto dal massimamente piccolo è proprio di Dio” (F. Varillon, L’umiltà di Dio, Qiqajon, Magnano 1999, p. 60)

12  Benedetto Xvi, Deus Caritas est, 1.
13 S. Marcianò, “Non avere paura… e non tacere”. Paolo, il coraggio dell’evangelizzazione, Lettera Pastorale nell’anno di San Paolo, Rossano 2008, p. 21.
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Coraggiosi
cercatori di Dio

di Angelo Comastri, Cardinale Vicario Generale di Sua Santità per la Città del Vaticano, Presidente della Fabbrica di San Pietro, Città del Vaticano.

ANGELO COMASTRI
1. La storia dei Magi è uno specchio, nel quale possiamo vedere riflessa la nostra storia di oggi
Essi erano dei coraggiosi cercatori di Dio, ma anche noi siamo dei cercatori di Dio; e il viaggio verso Dio, finché siamo sulla terra, non è mai concluso, non è mai terminato.

I Magi trovarono difficoltà e insidie nella ricerca di Dio: così come noi troviamo difficoltà e insidie nel cammino verso il Signore. I Magi furono certamente turbati dall’indifferenza di Gerusalem​me di fronte al celebre annuncio della Sacra Scrittura relativo alla nascita del Messia: ma, anche oggi, quanta indifferenza rischia di scoraggiarci e di farci sentire solitari camminatori verso l’Infinito!

2. Mettiamoci alla scuola dei Santi Magi e lasciamo che la loro vicenda parli al nostro cuore
Quando si misero in viaggio per andare a cercare un misterioso e non definibile “personaggio” che rispondeva alle attese del loro cuore, forse furono derisi. È molto probabile. In vario modo, si sa​ranno sentiti dire alle spalle: 

«Ma dove andate? Chi cercate? Non vi basta quello che avete?».

«È mai possibile che Dio s’interessi della storia degli uomini?».

«Non è meglio che restiate con i piedi per terra e provvediate, con le vostre forze e con la vostra intelligenza, a risolvere i vostri problemi? Non fatevi incantare dai sogni!».

Probabilmente queste furono le insidiose domande e i maligni commenti che i Magi sentirono nell’ambiente che coraggiosamente abbandonarono, per affrontare il lungo viaggio verso Gerusalem​me. Ma partirono ugualmente!

Avevano capito che il mondo intero non basta a riempire il vuo​to del cuore dell’uomo: essi cercavano oltre il mondo! Oltre questo mondo!

Avevano capito che Dio non può ignorare le vicende dell’uomo che egli stesso ha creato: e credettero che in un momento della sto​ria e in un punto del mondo… Dio si sarebbe manifestato, si sarebbe fatto vicino, sarebbe intervenuto.

Come? Non lo sapevano!

Ma si misero in viaggio ugualmente, con la certezza che Dio non avrebbe deluso le loro sincere attese.

3. E arrivarono a Gerusalemme. E prima di tutto cercaro​no Dio nella casa del re
Forse pensavano che per cambiare il mondo occorre un potere forte, occorre un sovrano deciso, occorre un esercito capace di com​battere il male e i cattivi con tutte le forze e con tutti i mezzi.

Ma nel palazzo del re non trovarono Dio: anzi! Trovarono l’insi​dia della falsità e una specie di sorda e subdola rivalità nei confronti di Dio. Era un pericolo serio. 

Ma non si scoraggiarono e continuarono a cercare Dio.

3.1 A Gerusalemme incontrarono anche gli esperti delle Sacre Scritture...
...i quali, con sorprendente e lucida precisione, riferirono che il profeta Michea aveva detto chiaramente:

«E tu Betlemme, terra di Giuda, 

non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: 
da te uscirà infatti un capo 

che pascerà il mio popolo, Israele» (Mi 5,1).

Le Sacre Scritture parlavano chiaro, ma gli esperti delle Scrittu​re non si mossero da Gerusalemme e restarono nel castello sterile della loro cultura religiosa: non avevano l’umiltà per mettersi in viaggio; non avevano l’abito interiore del pellegrino; non avevano il cuore aperto a Dio e alle novità inevitabili di Dio. 

I Magi, ancora una volta, non si lasciarono scoraggiare e con​tinuarono il loro cammino guidati dalla stella del cuore povero e umile: il cuore che vede la via di Dio e la percorre docilmente.

4. E arrivarono a Betlemme, arrivarono all’incontro con Dio
Ma quale grande sorpresa li attendeva: Dio non si manifestò tra tuoni e lampi, tra scettri e troni… ma tra le braccia di una limpida e sconosciuta giovane e nella veste fragile di un bimbo e nello scena​rio di una povertà per loro inimmaginabile. 

E s’inginocchiarono e adorarono!

In quel momento cominciò il loro vero e profondo cammino verso il Signore del mondo e della storia.

I Magi a Betlemme capirono che il potere di Dio non è come quello degli uomini; capirono che la forza di Dio non è quella degli eserciti; capirono che l’arma di Dio non è quella custodita negli ar​senali militari.

I Magi a Betlemme capirono che Dio profuma di umiltà e sco​prirono che l’umiltà preferisce la forza dell’amore; e credettero che l’amore è onnipotente.

E divennero con Maria,

con Giuseppe,

con i poveri pastori…

i primi adoratori del volto 

di Dio svelato a Betlemme.

E non si meravigliarono quando seppero che Erode voleva ucci​dere il bambino di Betlemme: l’orgoglio, infatti, sarà sempre nemi​co di Dio e lontananza di Dio.

I Magi, però, ora avevano una nuova certezza: non avrebbe vin​to Erode, ma avrebbe vinto il piccolo bambino di Betlemme, perché il bambino di Betlemme è Dio. Questa sia anche la nostra certezza!

PENSIERI 2
Fede di Qualità... vocazione in Fedeltà
di Mariano Crociata, Segretario Generale CEI, Roma.
MARIANO CROCIATA
Il distanziamento dalla celebrazione del Natale o, se vogliamo, il suo prolungamento in questa seconda domenica, ci conduce ad entrare più profondamente nel mistero dell’incarnazione, con il duplice effetto, solo apparentemente opposto, di offrirci una visione sempre più vasta dell’iniziativa di Dio e un’esperienza sempre più intima della sua presenza nella nostra vita e nella storia. Sono, que​sti, motivi già presenti nella liturgia del tempo natalizio, ma eviden​ziati in modo nuovo dal loro accostamento. Evidente che il Natale rende possibile e, anzi, è finalizzato alla nostra filiazione, al nostro diventare figli di Dio: il Figlio di Dio si è fatto uomo per rendere noi, creature umane, figli di Dio.

Grazie alla umana natività del Verbo eterno, appare più nitido oggi l’orizzonte su cui si staglia il nostro rinascere come figli di Dio: è l’orizzonte della sapienza eterna, della volontà divina di bene e di salvezza, della benevolenza amante di Dio, che crea il mondo e l’uomo e conduce le sorti della storia alla destinazione finale della comunione in lui. 

Con l’incarnazione, il Figlio di Dio viene ad abitare in mezzo a noi e con noi; da quel momento, però, anche noi abbiamo cominciato ad abitare nel cuore della Trinità, perché la sua presenza tra di noi ci inserisce come figli nell’abbraccio eterno del Padre e del Figlio nello Spirito. Lui è in noi e noi in lui: è questa la realtà in cui siamo immersi. Apriamo gli occhi a questa realtà e allarghiamo ad essa il cuore. Potremmo leggere così l’auspicio di San Paolo nella seconda lettura: «Il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi» (Ef 1,17-18).

Siamo abilitati ad uno sguardo nuovo su noi stessi, sulla storia e sulla realtà tutta; abilitati perché resi capaci di vedere ciò che Dio ha operato dinanzi a noi e per noi. Lo sguardo della fede non solo trasforma la realtà, ma innanzitutto la vede, perché è il frutto di una trasformazione prodotta nel cuore delle nostre persone dalla novità che Dio attua nel nostro mondo: la sua presenza personale in Gesù di Nazaret. Questi è la sapienza eterna di Dio che ha crea​to il mondo e conduce la storia: nella sua fragile umanità, in tutto simile alla nostra, tranne il peccato, noi riconosciamo la vicinanza di quello stesso Dio che è all’origine di tutto e che tiene in pugno le sorti della vicenda umana. Viviamo con fede il mistero del Natale e scopriremo che tutto è retto dalla sapienza di Dio e da lui guidato ad un destino di bene. Il mondo ha un senso e la storia una meta a cui tortuosamente, ma realmente, tende: questo è l’annuncio natalizio che oggi ci viene rivolto!

Questa fede è in grado di gettare una luce potente sulla condi​zione della nostra vita in questo tempo, perché ce la fa leggere nella prospettiva di una riuscita che il clima sociale e culturale odierno non è in grado di lasciar intravedere. Attenzione, però, alle dicoto​mie semplicistiche e alle fughe o ai ripiegamenti in false sicurezze ammantate di affettata religiosità: l’incontro con il Signore è una sfida che lancia nell’arena della vita e nei suoi conflitti; la fede non risparmia i credenti dalle fatiche che devono sobbarcarsi tutti gli uomini, ma conferisce piuttosto una risorsa spirituale inimitabile e insostituibile che rende capaci di un amore senza limiti e che, come Gesù, si mette nella condizione dell’altro, anzi, prende il po​sto dell’altro, fino a pagare per lui e in sua vece.

La teologia e la spiritualità della vocazione possono essere lette su questo sfondo, non meno del tema che viene affrontato e svolto in questo Convegno: Scelte vocazionali tra paure e fiducia. Certo, oggi, anche i percorsi vocazionali, dal loro sorgere fino al loro sviluppo e compimento, soffrono della fragilità dei cammini evolutivi del​le nuove generazioni (e non solo di esse). Senza trascurare i pre​ziosi apporti delle scienze umane e i suggerimenti della sapienza e dell’esperienza pastorale, che ci aiutano a collocarci correttamente nel contesto storico e culturale di questo tempo, bisogna comunque riattingere alle sorgenti della vocazione cristiana il senso e la forza di ogni vocazione. Non vanno certo confusi i due livelli – quello della conversione a Cristo e quello della sua sequela, nello stato di vita a cui chiama – e tuttavia non va ignorata la loro correlazione. La qualità della percezione e della corrispondenza alla vocazione dipende dalla qualità della fede; l’incertezza di questa fa la fragilità di quella. Le paure che erodono la fede possono solo ingigantirsi di fronte alle scelte della vita: ben vengano, dunque, tutti i possibili sostegni ai cammini vocazionali, ma a condizione che, nello stesso tempo, sia nutrita e sostanziata la fede, cioè la relazione di figliolan​za con Dio per Cristo nello Spirito.

La fede ha bisogno, oggi, di almeno tre attenzioni per essere sal​vaguardata e coltivata. 

1) La prima riguarda la figura di Cristo stesso, sottoposta anche oggi a nuovi tentativi di riduzionismo, tendenti a sottrargli la dimen​sione divina, a farlo diventare un maestro di morale, a presentarlo come uno tra i tanti fondatori di religioni. L’integrità della verità su Cristo – uomo e Dio, Figlio eterno del Padre ed ora incarnato in Gesù di Nazaret, Signore e Salvatore per la sua morte e risurrezione – è condizione imprescindibile per un’autentica relazione personale con lui; e senza relazione personale con Cristo non c’è fede, non c’è preghiera, non c’è vocazione di sorta.

2) Una seconda attenzione riguarda la Chiesa: la fede non è un’esperienza privata; il suo carattere ecclesiale è la garanzia della sua autenticità. Giungere alla fede ed entrare nella Chiesa sono la stessa cosa, o meglio, si compiono insieme o non si compiono affat​to. La disaffezione verso la Chiesa, anche quando porta con sé validi motivi legati alla inadeguatezza di suoi rappresentanti ministri, re​ligiosi e fedeli laici, è uno dei sintomi – e insieme una causa – della fragilità della fede e della sua esposizione al rischio di perdita o di strumentalizzazione per finalità ad essa estranee.

3) Una terza attenzione, infine, riguarda la confusione, oggi fre​quente, tra vita spirituale ed “emozionalismo” e sentimentalismo vagamente religioso. Senza nulla togliere al valore delle emozioni e dei sentimenti, che hanno il loro legittimo posto nella vita dell’uo​mo e anche nella sua esperienza di fede, anche in questo ambito bisogna ancorarsi alla oggettività della vita spirituale, fatta di rela​zione personale con Cristo nella preghiera, in una retta e formata coscienza morale, in una coerente corrispondenza alle responsa​bilità personali, sociali ed ecclesiali che qualificano l’orientamento vocazionale e lo stato di vita. Nella vita secondo lo Spirito si rias​sumono e si riconducono tutte le dimensioni della persona, le sue scelte e il suo servizio a Dio, nella Chiesa e nel mondo.

Il nostro riscoprirci figli di Dio, in questa domenica natalizia in cui si rinnova la meraviglia contemplante per la nascita del Salva​tore, si presenta così come il fulcro della nostra fede e dei nostri cammini vocazionali. Nell’Eucaristia che ci accingiamo a celebrare portiamo questi pensieri insieme alla luce che viene dalla Parola di Dio, alla preghiera che ne scaturisce, al desiderio e al proposito di una sequela sempre più amorosa del Signore, nato uomo per noi.

PENSIERI 3

Chiamata e risposta: Un’esperienza di senso. 

Alcuni spunti di riflessione a partire da 1Ts 5,16-28
di Benedetta Rossi, Biblista, Roma.

BENEDETTA ROSSI 
Introduzione
Prigionieri di uno schema

È forse abituale leggere questo testo come l’invito rivolto al cri​stiano a conformare i suoi atteggiamenti ad una certa modalità di vivere il cristianesimo; a questo agire dell’uomo (vv. 16-22) segue l’azione di Dio (vv. 23-24). Effettivamente, questo è l’ordine con cui si snoda in questi versetti la riflessione e l’esortazione di Paolo. A partire da questo dato di fatto, vorremmo fare alcune con​siderazioni.

1) Seguendo l’ordine del testo, così come si presenta, potremmo essere tentati di leggere l’intervento di Dio descritto nei vv. 23-24 quasi come una risposta conseguente all’assunzione di uno specifico comportamento da parte dell’uomo. In certo qual modo, la tradu​zione del v. 24 conduce a questa prospettiva, aggiungendo l’espres​sione “tutto questo”, assente dal testo greco. Senza dubbio, questa prospettiva di lettura ha un suo valore; tuttavia, in questa ottica, sembra che l’agire di Dio, il suo operare nell’uomo sia strettamente conseguente e vincolato alle azioni di quest’ultimo, alla sua adesio​ne ad una serie di esortazioni precedentemente espresse.

2) Possiamo, inoltre, considerare come i vv. 23-24 non si col​lochino sullo stesso piano dei vv. 16-22: essi, infatti, contengono le parole conclusive della lettera, le quali contengono come una sintesi del pensiero che Paolo è andato svolgendo nel suo testo; si tratta di parole che focalizzano il centro attorno a cui si è riflettuto, il cuore della comunicazione e del messaggio dell’Apostolo.

Sulla scorta di queste brevi considerazioni, lasciandoci provocare dalla Parola di Dio, vorremmo cercare di leggere questo testo par​tendo proprio dalla conclusione, dal nucleo del messaggio di Pao​lo, con l’intento di riscoprire e mettere al centro il valore fondante della chiamata, una chiamata che è assolutamente originaria, non presupponibile né presupposta da alcuna azione; è quanto ricorda il Signore a Geremia: «Prima di formarti nel grembo, ti ho ricono​sciuto» (Ger 1,5). Si tratta, dunque, di una chiamata che non solo nell’origine, ma anche nell’oggi ha il sapore dell’iniziativa di Dio, alla quale l’uomo può rispondere attraverso il suo assenso.

1. La chiamata: dall’evento di parola all’esperienza/accadimento 
Cominciamo il nostro percorso orante nel testo a partire dalla frase conclusiva di Paolo – quella che precede i saluti – la quale, tradotta alla lettera, suona: «Fedele è il chiamante voi, che anche agirà» (v. 24).

È stato riconosciuto che la chiamata, l’elezione è il cuore del messaggio della 1Ts; non a caso Paolo menziona questa chiamata/elezione non solo in 5,24, nella conclusione della lettera, ma anche nel suo momento iniziale, laddove si rivolge ai destinatari con que​ste parole: «Noi sappiamo bene fratelli, amati da Dio, che siete stati eletti da lui (lett. la vostra elezione, τήυ έκλογήν ύμων), poiché il nostro vangelo si fece evento (accadde) per voi non solo a parole, ma anche con potenza, con Spirito Santo e grande pienezza» (1Ts 1,4-5)1. 

Se di primo acchito possiamo pensare alla chiamata come ad un evento di parola (cosa che, del resto, i sostantivi chiamata o vocazione suggeriscono), tuttavia proprio queste parole dell’Apostolo ci con​sentono di passare dalla nozione di chiamata come evento di parola a quella di chiamata come esperienza: «Sappiamo […] che siete stati eletti da lui poiché il nostro vangelo si fece evento/accadde tra voi […]» (1Ts 1,4-5). La chiamata, dunque, nasce dall’esperienza del Vangelo che accade nella storia, un vangelo che si fa avvenimento “con po​tenza” (έν δυνάμει).
Il concetto di potenza (δύναμις) evoca, negli scritti paolini, quel​la stessa potenza con cui Dio ha risuscitato Cristo dai morti (cf ad es. 2Cor 13,4 «[Cristo] fu crocifisso per debolezza, ma vive per la potenza di Dio»); si tratta pertanto di una potenza che permette di passare dalla morte alla vita, una potenza che consente un cambia​mento radicale. Non soltanto: la potenza, in particolare la potenza del Vangelo, porta con sé la salvezza: «Il Vangelo è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede» (Rm 1,16). 

Ecco che la chiamata si configura come l’accadimento del Van​gelo nella storia, l’accadimento della potenza di risurrezione e sal​vezza nella storia di ognuno. Essa è ciò che permette al Vangelo di farsi evento, ciò che consente a Dio di irrompere nuovamente nella storia2.

Questa irruzione di Dio nella storia attraverso la chiamata pro​voca un vero e proprio ribaltamento, uno sconvolgimento, come precisa Paolo ai Corinzi: «Considerate la vostra chiamata […] Dio ha scelto l’idiozia del mondo per umiliare i sapienti […] Dio ha scelto ciò che non è per rendere nulla ciò che è» (1Cor 1,26-28); attraverso la chiamata Dio non solo entra nella storia, ma la cambia radicalmente dall’interno.

Il testo di 1Ts 5,24 ci mostra infine che la chiamata considerata come esperienza, come intervento di Dio nella storia, non è affatto confinata ad un momento preciso del passato; infatti, Dio è descritto da Paolo come “il chiamante”. La chiamata si rivela, allora, un’espe​rienza continua, un’esperienza del presente, un’irruzione continua di Dio nella storia. È lui che nell’oggi, nel presente di ciascuno, si fa evento in una determinata storia portando un cambiamento, un ribaltamento radicale; è lui che è anche oggi, per ciascuno, il chia​mante. 

2. La chiamata: esperienza di fedeltà. «L’essenza della tua parola è fedeltà (^r>b’D>-varo tm,a)))» 
(Sal 119,160)

Se, come abbiamo visto, la chiamata è esperienza, accadimento nel presente, il modo in cui Paolo caratterizza Dio, il chiamante (ό καλών), ci consente di specificare meglio di quale esperienza si tratta. 

Il primo aggettivo con cui si apre la frase è “fedele”3: la chiamata è prima di tutto esperienza di fedeltà, esperienza della fedeltà di Dio. Cerchiamo dunque di comprendere meglio cosa si intenda per “fedeltà di Dio” o, in altre parole, di cosa si fa esperienza quando questa fedeltà entra in gioco. 

Il salmista, parlando della fedeltà di Dio, ci dice: «La tua fedeltà di generazione in generazione (rdow” rdol.)” (Sal 119,90; cf anche 100,5). Ecco che la fedeltà del Signore può essere vista, innanzitutto, come un legame, come un filo che lega passato e presente. 

Crediamo, dunque, che la fedeltà debba essere considerata non soltanto come l’esperienza dell’aiuto di Dio nella prova, quanto piuttosto, e forse più compiutamente, come un’esperienza che uni​fica tutta la persona e la sua storia, un’esperienza che lega passato, presente e futuro abbracciando tutta una vita. Letta in questa otti​ca, l’esperienza della fedeltà di Dio è allora un’esperienza di senso, l’esperienza di ciò che dona senso e significato a tutta la persona, passato, presente, futuro, e in quanto esperienza di senso e di uni​ficazione è esperienza di pace.

Non a caso Paolo si riferisce all’agente di tutta questa opera come al “Dio della pace”, pace che evoca non solo l’assenza di conflitto, ma qualcosa di più. La stessa radice ebraica (mlv, ëlm) che è contenuta nella parola “pace” (~Alv’;, ëªlÜm), significa anche “essere completo/intero”, “portare a compimento”. Ed effettivamente la pace è espe​rienza di compimento. Paolo ha fatto esperienza di tutto questo: egli ha sperimentato la fedeltà di Dio come dono di senso, come ciò che conferisce significato al passato, al presente e consente di aprirsi verso il futuro, proprio nel momento della sua chiamata, sulla via di Damasco. Così egli si riferisce a questo evento in Gal 1,15-16: 

«Quando a colui che mi aveva messo a parte fin dal grembo di mia madre e mi aveva chiamato con la sua grazia, piacque di rivelare in me suo figlio […]». La chiamata per Paolo è un culmine cui Dio lo ha condotto fin dall’origine, un momento di senso, quel momento in cui egli percepisce che tutta la sua vita, “fin dal grembo della madre”, è attraversata da un significato e da un filo invisibile, quello della fedeltà di Dio che lo aveva scelto. Ecco allora che la rivelazione del figlio non accade semplicemente per lui, ma in lui (“piacque di rivelare in me suo figlio”): proprio in virtù di questa fedeltà di Dio ogni momento della vita di Paolo, tutto ciò che Paolo era, è e sarà acquista un significato, un senso, una pacificazione. Ecco che la tradizione mette sulla bocca dell’Apostolo queste parole: «So a chi ho dato la mia fiducia» (2Tm 1,12) e dietro questo “so” (οίδα) si nasconde un’esperienza, l’esperienza della fedeltà di Dio. 

2.1 Riflessione 

Potremmo prenderci un momento per ripercorrere la nostra vita e considerare nella nostra storia la presenza del chiamante… come il Signore, il chiamante è presente nel nostro passato, nell’oggi e ci proietta verso il domani… Potremmo ancora cercare di sentire e riportare alla memoria l’esperienza della fedeltà di Dio, intesa come esperienza di senso, come quando in montagna si percorre un sentiero in salita a testa bassa e, improvvisamente, quando l’orizzonte si apre si vede il senso del nostro salire... Fedeltà di Dio come dono di senso, come quel filo che lega ogni nostra esperienza, come quella corda che annoda e dona significato a tutto, alle nostre fedeltà e anche alle nostre infedeltà. La chiamata è fare esperienza di questa fedeltà: fedele è il chiamante... 

3. La chiamata: esperienza di creazione 

Paolo continua: «Fedele è il chiamante, egli che anche farà». Non ci sono ulteriori specificazioni nel testo greco (cf TOB «C’est lui qui encore agira») e vorremmo mantenere il testo in questa forma, leggendo in questo fare un rimando alla creazione. Ancora, come nel momento della creazione, sono unite parola e agire di Dio – evocate nel nostro testo rispettivamente da il chiamante e da farà. La chiamata è più volte legata dalla Scrittura all’atto creativo (cf Is 43,1; Ger 1,5; Gal 1,15-16); mentre in questi testi si rimanda alla chiamata e alla creazione come al momento originario dal punto di vista del tempo, in 1Ts 5,24 l’accento si sposta nel presente e nel futuro. 

Il presente della chiamata diventa esperienza continua di nuova creazione, una creazione che si rinnova sempre: «Il chiamante [… ] farà». Nel momento della chiamata, l’agire di Dio diventa promessa: di fronte alle obiezioni e alle mancanze del chiamato (tipiche del racconto di vocazione) questo “farà” diventa promessa del dono di ciò che manca, promessa di assistenza continua (cf Ger 1,8: «Io sono con te»), di presenza operante.

4. La chiamata: esperienza di totalità nella santificazione 

Paolo non si limita a descrivere la chiamata come esperienza del​la fedeltà di Dio. Se andiamo a ritroso nel testo, lo stesso Dio della pace, definito successivamente “il chiamante”, è colui che santifica. Il legame tra santificazione e chiamata è chiaro già nel racconto della vocazione di Geremia: «Prima che tu uscissi dal grembo ti ho santificato» (1,5). Lo stesso legame è evocato da Paolo, attraverso il concetto di separazione – affine a quello di santificazione – in Rm 1,1: «Chiamato apostolo, messo a parte per il vangelo di Dio»; e Gal 1,15: «Colui che mi aveva messo a parte fin dal grembo di mia madre e mi aveva chiamato con la sua grazia».

La chiamata si configura, dunque, come un’esperienza di santi​ficazione. Rendere santo, consacrare, significa mettere da parte per una destinazione particolare; nella Scrittura, quando è Dio colui che santifica, solitamente egli riserva per sé colui che ha santificato.

 Di questa santificazione vorremmo considerare due aspetti:

1) l’insistenza di Paolo sul concetto di completezza, legato alla san​tificazione: «Vi santifichi completamente; e la completezza di voi spirito, anima e corpo […]» (1Ts 5,23). L’esperienza di santificazione o, più precisamente, della chiamata come santificazione, è un’esperienza di totalità: «Tutta la vostra persona» (secondo la traduzione della nuova BC) (v. 23). Se la chiamata come esperienza della fedeltà di Dio consentiva di abbracciare tutto il tempo della vita, nella sua interezza, leggendo la vita come un percorso attraversato dalla sua fedeltà, la chiamata come esperienza di santificazione consente di abbracciare tutta la persona, l’intero essere nella totalità (“spirito, anima e corpo” per indicare la completezza dell’essere). Non esiste una chiamata che non coinvolga l’interezza della persona, corpo, anima e spirito; e se la santificazione e la chiamata sono spesso lette come esperienze “spirituali”, Paolo ci ricorda che non esiste una santificazione che non passi attraverso il corpo. E lo stesso Apostolo è testimone di come la sua chiamata, l’opera di Dio in lui, il suo essere messo a parte per il Vangelo, passi attraverso il suo corpo che porta i segni concreti del suo rapporto con Cristo: «Io porto i contrassegni di Gesù nel mio corpo» (Gal 6,17), scrive Paolo ai Ga​lati, ma possiamo richiamare alla memoria anche il corpo di Paolo incatenato, percosso o lapidato. Siamo dunque di fronte ad una santificazione che passa attraverso tutta la persona.

2) Per quanto “santificazione” evochi il concetto di separazione, essa non si attua nella storia rimanendo “separati”. Paolo, infatti, spe​cifica in questo modo l’opera di santificazione: «La completezza di voi (tutta la vostra persona) sia conservata senza macchia (avme,mptwj)» (1Ts 5,23). Istintivamente, siamo portati a considerare l’“essere senza macchia” come un’immagine affine a quella della separazione: ciò che è senza macchia, santificato, è ciò che è e rimane separato. Tut​tavia crediamo che la prospettiva sia radicalmente diversa.

Infatti, Paolo in 1Ts 3,12-13 lega così le due nozioni di santifi​cazione e di essere “senza macchia”: «Il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare nell’amore vicendevole, verso tutti affinché confermi i vostri cuori senza macchia nella santità (άμέμτους έν άγιωσύνη) davanti a Dio nostro padre». Ciò che consente di conservare e “con​fermare i cuori senza macchia nella santità” è l’amore reciproco, l’amore verso tutti, l’amore totale. Si è conservati senza macchia e santificati dall’amore vissuto, non da una distanza “asettica” da tut​ta la realtà, fratelli compresi. La santificazione si dà solo nella rela​zione d’amore, radicata nella fedeltà di Dio, cioè in quella relazione capace di riconoscere e promuovere il volto dell’altro; nessuno può sentirsi esente da questo.

4.1 Riflessione
Prendiamo un momento per rileggere la nostra chiamata come esperienza di totalità nella santificazione… un’esperienza in cui è coinvolto tutto il nostro essere, l’anima, il corpo, lo spirito…

Soffermiamoci anche su come si può essere conservati “senza macchia”, mediante la relazione d’amore “verso tutti”… tutto il no​stro essere, la nostra persona è chiamata a entrare in questa relazio​ne, per essere conservata senza macchia proprio attraverso di essa. Chiamati alla totalità nell’amore: da qui passa la santificazione, dalla relazione che coinvolge tutto, che mette in gioco tutto… Talvolta, la relazione è percepita come un rischio per la vocazione, mentre Paolo ci mostra esattamente il contrario…

5. La risposta: esperienza di totalità
Ecco che, dopo aver considerato il modo con cui Paolo tratteggia il volto di Dio che chiama e l’esperienza della chiamata, possiamo passare a considerare gli imperativi/esortazioni con cui il nostro te​sto si apre. Letti sullo sfondo del volto di Dio, il chiamante, essi non diventano per il cristiano traccia di un “imperativo etico” o di una pia esortazione, ma si rivelano come la forma che assume la libertà dell’uomo di fronte al chiamante. L’imperativo, infatti, già nel de​calogo è ciò che chiama in causa la libertà dell’uomo, ciò che indica che è presente una libertà mossa e provocata dalla chiamata, una libertà che può rispondere all’appello del chiamante.

E, se la chiamata è descritta come esperienza, come irruzione di Dio nella storia, altrettanto vale per la risposta adeguata e conforme a questa chiamata: essa sarà una risposta incarnata, una risposta personale che si gioca nelle pieghe della storia e nella relazione con i fratelli (cf 1Ts 5,14-15) e con Dio. Non a caso, i vv. 16-22 fanno riferimento al comportamento del chiamato nella storia, ad atteg​giamenti concreti di fronte agli eventi.

Non solo: se la chiamata, come abbiamo visto in precedenza, coinvolge la totalità e la completezza della persona, questo sarà va​lido necessariamente anche per la risposta. Essa sarà una risposta totalizzante, la quale coinvolge la totalità del tempo (“sempre”, “in​cessantemente” vv. 16.17), la totalità dello spazio (“in ogni cosa” v. 18), la totalità del rapporto con la realtà (“tutto esaminate”, “da ogni forma di male” vv. 21.22) e con i fratelli (“sempre cercate il bene […] verso tutti” cf v. 15). Cerchiamo, dunque, di considerare alla luce di quan​to detto le esortazioni del testo.

5.1 La gioia
“Sempre rallegratevi”. La gioia diventa risposta all’esperienza della fedeltà di Dio: «Ti renderò grazie con l’arpa, per la tua fedeltà, o Dio, canterò sulla cetra o Santo di Israele… le mie labbra grideran​no di gioia quando canterò a te insieme alla mia anima che tu hai ri​scattato» (Sal 71,22). L’esperienza della fedeltà di Dio, cioè del dono di senso che egli dà alla vita: è questa la fonte e la causa della gioia, è questa la gioia che fa cantare insieme corpo e anima («Le mie lab​bra grideranno quando canterò a te insieme alla mia anima»).

Forse vale la pena ricordare che questa esortazione rivolta ai Tes​salonicesi si colloca in un contesto di difficoltà per la comunità di Tessalonica (cf 1,6: «[…] avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove»; 2,14: «Anche voi avete sofferto […] da parte dei vostri con​nazionali»; 3,3-5 «Perché nessuno si lasci turbare in queste prove […] per questo mandai a prendere notizie della vostra fede temen​do che il tentatore vi avesse messi alla prova»).

Letta come risposta alla fedeltà di Dio, l’esortazione di 1Ts 5,16 non è dunque l’invito alla gioia insensata di chi non comprende gli eventi ed ha un atteggiamento “fuori luogo”. Essa è, piuttosto, la gioia di chi ha fatto esperienza di questa fedeltà, di chi sente conti​nuamente la voce del chiamante e risponde a questa voce rallegran​dosi. È la gioia fedele di chi ormai sa bene che il filo conduttore della propria vita è e sarà la fedeltà di Dio.

5.2 La preghiera
«Pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie». Si tratta di una preghiera globale, che coinvolge tempo e spazio (incessantemente, in ogni cosa), delineando un atteggiamento che coinvolge totalmente l’esistenza. Ma, come abbiamo fatto per la gioia, vorremmo con​siderare la preghiera non tanto come una domanda – cui segue la risposta di Dio – quanto come una risposta al chiamante, al Signore che chiama.

È noto che i padri e dottori della Chiesa hanno accostato questa preghiera incessante al desiderio del cuore, un desiderio che, secon​do le parole di Caterina da Siena, «prega davanti a Dio in tutto quello che tu fai» (cf Lettera 26) . Letta come risposta al chiamante, la preghiera incessante diventa allora desiderio che Dio – che ha chiamato e che chiama – parli ancora: «Fammi sentire la tua voce» (Ct 2,14). Il desiderio di essere ascoltati, quel desiderio che muove la preghiera, è nient’altro che il desiderio che Dio parli ancora: «Se tu non mi parli, io sono come chi scende nella fossa. Ascolta la voce della mia supplica» (Sal 28,1-2). 

La preghiera, dunque, intesa come risposta alla voce di Dio che chiama, non si configura semplicemente come richiesta che prece​de l’azione e l’esaudimento da parte di Dio: essa è piuttosto desi​derio incessante di udire ancora quella voce, la voce del chiamante, desiderio di fare ancora esperienza della sua fedeltà.

Ecco che la preghiera, intesa come risposta, diventa riconosci​mento del volto di Dio, riconoscimento che colui che sta chiaman​do è Dio stesso. Se la risposta porta con sé questo riconoscimento è chiaro che essa può solo essere gioia, desiderio e rendimento di grazie. Una tale risposta, tratteggiata come esperienza totalizzante di gioia e desiderio del cuore, è esperienza di salvezza: «Questa è la volontà di Dio verso di voi». La “volontà di Dio” è, per Paolo, il decreto eterno di salvezza e santificazione che egli ha operato per l’uomo mediante la persona di Cristo Gesù (cf ad es. 1Ts 4,3: «Questa è la volontà di Dio: la vostra santificazione»). Proprio questa volon​tà, che è salvezza, si intreccia con il desiderio di salvezza che abita l’uomo: «Desidero fare la tua volontà; la tua legge sta dentro le mie viscere» (Sal 40,9). 

5.3 Riflessione
Prendiamo un momento per fermarci a considerare la gioia come risposta alla fedeltà di Dio, risposta all’esperienza della sua fedeltà. E poi la preghiera, intesa come risposta al chiamante: la nostra preghie​ra come espressione del desiderio di sentire ancora quella voce che chiama, non come obbligo, imperativo, cosa necessaria perché Dio mi ascolti, ma come desiderio che risponde alla voce che chiama.

6. Il discernimento: libertà e fedeltà
Infine Paolo descrive l’esperienza del discernimento. Si tratta in​nanzitutto di un’esperienza di libertà: «Lo Spirito, non spegnetelo». Ancora una volta siamo di fronte ad una risposta dell’uomo di fron​te alla manifestazione di Dio: si può lasciare che Dio si manifesti o lo si può limitare. Spegnere lo Spirito significa precisamente limitarlo, reprimerlo, tenerlo sotto controllo (chi spegne qualcosa mostra la sua superiorità e la sua forza su di essa). Questo controllo, alla fine, soffoca lo Spirito, lo estingue. Non spegnere significa rinunciare alla pretesa di gestire lo Spirito, accogliendo la sua libertà; lo Spirito «soffia dove vuole, ma non sai di dove viene e dove va» (Gv 3,8). 

«Le profezie non disprezzatele». Per Paolo il discorso profetico è il discorso esortativo per l’edificazione della comunità; tuttavia se prendiamo il concetto più ampio di profezia, così come ci viene dal​la Scrittura, possiamo intendere profezia come la Parola di Dio nella storia e sulla storia, quella Parola che dà il senso alla storia. Ecco che “non disprezzare le profezie” significa accogliere questa Parola di Dio che si manifesta nella storia, significa riconoscere che, attra​verso il profeta, attraverso qualunque profeta, è Dio che parla. E accogliere la parola profetica riconoscendola come Parola di Dio, si​gnifica assumere lo stesso statuto di profeti, diventare profeti (cf Mt 10,41: «Chi accoglie un profeta come un profeta avrà la ricompensa del profeta»). La risposta al chiamante si configura dunque come esperienza della libertà di Dio e riconoscimento di questa libertà che è all’opera nella storia.

Non solo: le altre due esortazioni dell’Apostolo ci svelano come l’ultima risposta alla chiamata – esperienza della fedeltà di Dio – si riveli proprio come una risposta di fedeltà, una risposta che provoca e mette in gioco la fedeltà del chiamato.

«Tutto esaminate». Come l’azione del chiamante coinvolge la tota​lità della persona («Vi santifichi completamente»; «La completezza di voi» v. 23), così ciò che Paolo ci pone davanti come risposta pos​sibile è un approccio completo alla realtà: rispondere alla fedeltà di Dio significa rapportarsi a “tutto”, significa fare di “tutto” oggetto di attenzione. Soltanto attraverso questo rapporto con tutta la realtà si giunge a “trattenere ciò che è buono (lett. bello)” e a “tenersi lontani da ogni forma di male”. Ecco l’esercizio responsabile e con​sapevole della libertà che diventa espressione di fedeltà. Infatti, il verbo greco che significa qui “trattenere” è impiegato diverse volte nel NT (sia da Paolo sia nella Lettera agli Ebrei) come espressione di fedeltà, di custodia fedele. Ad esempio, in 1Cor 11,2 il verbo fa ri​ferimento alla custodia fedele delle tradizioni, così come trasmesse dall’Apostolo; analogamente, in 15,1-2 esso si riferisce alla custodia del Vangelo, così come annunziato da Paolo4.

L’esercizio della propria libertà, che sola può esprimere la propria fedeltà a Dio, è possibile solo per chi sa accostarsi a tutta la realtà, nella sua complessità, non rimuovendo, né comportandosi come se qualche parte della realtà – della persona o di ciò che la circonda – non esistesse. Solo dopo aver esaminato, guardato tutto è possibile trattenere ciò che è buono ed esprimere la propria fedeltà a Dio; non esiste una fedeltà fondata sulla rimozione o sulla repressione: la fedeltà esiste solo se fondata sulla piena consapevolezza.
Ecco, allora, che una fedeltà di questo tipo, una fedeltà che è espressione piena della propria libertà diventa la risposta adeguata e conforme alla fedeltà di “colui che vi chiama”. E, come la chiamata è esperienza della fedeltà di Dio, quella fedeltà che dà senso a tutta la persona nella sua complessità, allo stesso modo il discernimento, la scelta di trattenere il buono e lasciare ogni forma di male, che è a sua volta espressione di fedeltà, diventa momento di senso, dono di significato.

6.1 Riflessione
Non spegnete lo spirito, come accoglienza della libertà di Dio…

Possiamo prendere qualche attimo per considerare il discerni​mento come esperienza ed espressione della fedeltà a Dio; in par​ticolare, consideriamo il rapporto a tutta la realtà… rimuovere, re​primere, non guardare, letti come atteggiamenti di infedeltà invece che di fedeltà…

Conclusione
Potremmo riassumere questo piccolo percorso attraverso le pa​role di Paolo considerando la chiamata e la risposta come esperien​za e incontro di due fedeltà. Solo quando l’uomo fa esperienza reale della fedeltà di Dio, del senso che Dio dà alla propria vita, può sen​tire al suo interno il bisogno di fedeltà e così rispondere.

Si tratta di un incontro realizzante, totalmente coinvolgente, che non lascia in disparte nessuna dimensione umana; è il compimento, la scoperta del senso, in cui il chiamato si realizza come creatura e il creatore si “compie” – se così si può dire – come creatore, un creatore che posa lo sguardo sul chiamato, osserva: daom. bAj-hNEhiw>, “ed ecco, cosa molto buona”.
Note

1 I due testi presentano due modi diversi di esprimere lo stesso concetto: in 5,24 si parla di chiamata (utilizzando il verbo καλέω), mentre in 1,4 si parla di elezione (έκλογή). È chiaro che si allude allo stesso evento pur con una terminologia diversa. Il testo di 1Cor 1,26-28 consente un collegamento chiaro ed esplicito tra i due concetti: «Considerate, infatti, la vostra chiamata (τήυ έκλογήν ύμων)[…] Dio ha scelto (έξελέξατο) l’idiozia del mondo per umiliare i sapienti […]». Chiamata ed elezione vanno di pari passo e contribuiscono ambedue a caratterizzare l’iniziativa di Dio.

2 In questo senso ogni chiamata è profetica e ancora di più profezia, in quanto Parola di Dio sulla storia e nella storia.

3  La nuova BC traduce “degno di fede”. L’aggettivo gr. πιστς supporta ambedue le tradu​zioni: “fedele” o “degno di fede”. Tuttavia, ci sembra più pertinente la traduzione “fedele”, la quale pone l’accento sull’azione di fedeltà da parte di Dio. Nel contesto, infatti, si tratta principalmente dell’azione di Dio, non tanto dell’azione dell’uomo nei suoi confronti, come invece l’espressione “degno di fede” porterebbe a considerare.

4 Cf anche Eb 3,6.14; 10,23.
PENSIERI 4

«Ti basta la mia Grazia»

 di Italo Castellani, Arcivescovo di Lucca, Presidente della Commissione Episcopale Clero e Vita Consacrata
ITALO CASTELLANI
Il tema del nostro Convegno, che si colloca nel cuore dell’”an​no paolino”, interpella da una parte gli animatori vocazionali e dall’altra i giovani, soggetti naturali della chiamata.

La mia breve riflessione, a partire dalla testimonianza di Paolo nel testo ascoltato (1Tm 1,12-17), che costituisce il filo conduttore del Convegno, intende condurci a questa domanda: a quali condi​zioni l’Apostolo è stato un instancabile educatore e formatore di persone e comunità e, in particolare, appassionato comunicatore della “grazia della vocazione” (2Tm 1,6)?

Anzitutto per la nitida consapevolezza dell’origine divina della sua chiamata: «Apostolo per vocazione…» (Rm 1,1), cioè chiamato personalmente da Dio. La chiamata di Saulo da parte di Dio Padre è la sorgente della conversione di Paolo e la permanente motivazione della sua missione: «Mi ha giudicato degno di fiducia» (1Tm 1,12).

Tutto gli è stato donato: «Colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò per la sua gloria si compiacque di rivelare a me suo Figlio…» (Gal 1,15-16). L’autore, il soggetto della chiamata e della conversione non è Paolo, ma il Dio di Gesù Cristo.

«Ti basta la mia grazia» (2Cor 12,9): Paolo verrà rassicurato stra​da facendo, e con la fede di Pietro – «Sulla tua parola getterò le reti» (Lc 5,5) – affronta “la buona battaglia” (2Tm 4,7) dell’annuncio del vangelo della vocazione. Paolo ci offre poi il segreto della sua “tenu​ta”, del non fermarsi di fronte alle difficoltà dell’annuncio: «Per me vivere è Cristo» (Fil 1,21), confesserà con semplicità e schiettezza, non tanto a sottolineare uno stato spirituale acquisito una volta per sempre, ma l’apertura quotidiana alla “grazia del Signore” (1Tm 1,14) e a “questa Parola” che è «degna di fede e di essere accolta da tutti» (1Tm 1,15).

Per chi si fa discepolo del Signore, il segreto è tutto qui: «Più Vangelo entra nella nostra vita, più viviamo». Si tratta, sulla te​stimonianza di Paolo, di declinare la vita come in una Lectio divina continuata sulla Parola di Gesù.

Questa è la condizione essenziale per l’annuncio del Vangelo di Gesù Cristo, Verbo di Dio, dal tempo della Chiesa degli Atti degli Apostoli in avanti.

Tra chi annuncia e chi ascolta, come ci testimonia Paolo in tutte le sue lettere, nasce una comunione che ci fa responsabili gli uni della salvezza degli altri: «Cristo Gesù è venuto nel mondo a salvare i peccatori, il primo dei quali sono io» (1Tm 1,15).

L’atteggiamento interiore di Paolo, infine, è di un permanente gioioso ringraziamento all’“autore della vita” (At 3,15).

È tipico dell’Apostolo unire la rinnovata fiducia nella sorgente della Grazia al ringraziamento. Tutte le lettere dell’Apostolo, eccetto quella ai Galati, cominciano con una preghiera di ringraziamento: «Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro» (1Tm 1,12), così come abbiamo ascoltato nel contesto della lettera ai Tessalonicesi che si apre con queste parole: «Ringraziamo sempre Dio» (1Ts 1,2).

Questo atteggiamento di gratitudine, alla luce di un sano reali​smo, porta Paolo a riconoscere il positivo che c’è in ogni persona o comunità; e a sottolineare l’azione dello Spirito nella sua vita, nella vita delle persone e delle comunità che Dio mette sul suo cammi​no.

È quanto è chiesto a noi, consapevoli con l’Apostolo che Cristo Signore «Ci ha resi forti» (1Tm 1,12); «Ci è stata usata misericordia» (1Tm 1,13); «La grazia ha sovrabbondato» (1Tm 1,14); «Ha voluto dimostrare la sua magnanimità» (1Tm 1,16); in definitiva: «Ci ha giudicati degni di fiducia mettendoci al suo servizio»(1Tm 1,12).

PENSIERI 5

«Mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio Me» (1Tm 1,12)
di Italo Castellani, Arcivescovo di Lucca, Presidente della Commissione Episcopale Clero e Vita Consacrata
ITALO CASTELLANI 

Dal tema del Convegno – So a chi ho dato la mia fiducia (2Tm 1,12) – scaturisce per ciascuno di noi il mandato che Paolo sente affidatogli da Dio: «Mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me» (1Tm 1,12).

Ora lo sappiamo! La preghiera condivisa in questi giorni ce lo ha stampato indelebilmente nel cuore. Dio, ancora una volta, come ha fatto con l’Apostolo Paolo, «ci ha giudicati degni di fiducia» (cf 1Tm 1,12): ha giudicato degni di fiducia, chiamandoci e mettendoci al servizio del “Vangelo della vocazione”, noi educatori alla fede, – genitori, presbiteri, diaconi, consacrati/e, seminaristi, “credenti” feria​li… – che siamo i nativi animatori vocazionali, e i giovani, soggetti naturali della chiamata, porzione eletta della Chiesa che è in Italia. 

Ciascuno di noi, «ravvivato il dono di Dio» (cf 2Tm 1,6) per la grazia dell’ascolto orante della Parola e per l’ascolto edificante dello Spirito che si è manifestato in ciascuno di noi in questi giorni, torna ora alle proprie case, alle nostre comunità, tra i nostri adolescenti e giovani, con un preciso mandato ecclesiale: come “profeta di fi​ducia”. 

Il “profeta di fiducia”, donatore di “fiducia teologale”, quale è la fedeltà di Dio, è un:

1. Intercessore orante
 Come “piccolo Mosè”, con le braccia costantemente protese ver​so il cielo a servizio dei fratelli, si fida di Dio, si consegna nelle sue mani «come un bambino in braccio a sua madre» (Sal 131,2), fidu​cioso nell’azione silenziosa, ma efficace, di Dio, che, unico, trasfor​ma la vita dell’uomo: come silenziosa è la neve che «cade dal cielo e non vi ritorna senza aver prima irrigato la terra» (cf Is 55,10).

2. Credente nell’iniziativa fedele di Dio
Come “chiamato da Dio”, crede che «fedele è il Chiamante» (1Ts 5,24): la chiamata, esperienza di abbandono alla fedeltà di Dio, na​sce e matura dall’esperienza feriale del Vangelo, come accadimento della potenza di risurrezione e salvezza nella storia della persona; la chiamata, come esperienza di abbandono alla fedeltà di Dio, unifica la storia e la vita della persona, lega il suo presente, passato e futu​ro, consentendo di mantenere viva la speranza nel suo nome e di superare il turbamento dell’eccomi. La preghiera del chiamato è la risposta al Chiamante, come desiderio che Dio parli ancora e si ma​nifesti nella sua vita; la gioia del chiamato è la risposta alla fedeltà di Dio, consapevole che il filo conduttore della propria vita è e sarà la fedeltà di Dio. 

3. Innamorato della Chiesa 
 Come “Pietro”, preso dalla paura di affondare, invoca il Signo​re che sa fedele: vive imbarcato “per amore” e all’insegna del “per sempre”, sulla barca della Chiesa, consapevole che è il Signore che ci tiene nella Chiesa e non le cose che facciamo nel suo nome; sof​fre e partecipa dei cambiamenti in cui è coinvolta la Chiesa oggi, come pure l’umanità intera, che non riguardano solo le strutture economiche e materiali della società, ma il modo stesso di pensare la vita, di guardare al presente e al futuro, di dare forma al vivere insieme delle persone, delle famiglie, dei popoli; vive la “chiamata personale” nella “chiamata ecclesiale” a partecipare e realizzare un “modo ecclesiale” di vivere, fatto di essenzialità e radicalità evan​gelica; per un rinnovamento profondo dello spirito e degli atteg​giamenti dell’evangelizzazione, in un fedele ascolto della Parola di Gesù, di riconoscimento che il “Signore è tutto”, assumendo sul serio il carattere pasquale della vita cristiana, che nella vita di Gesù è espressione della totalità del dono di sé, per una Chiesa disposta a “convertirsi all’umanità”, quella del Signore, cioè alle membra di Cristo.

4. Annunciatore dell’Amore di Dio 
Come “messaggero di Dio”, annuncia che “Dio è amore” (1Gv. 4,8.16), che ha fiducia nell’uomo, sua creatura, “fatto a sua imma​gine” (Gn 1,27), chiamato sin dalle origini al passaggio da una sicu​rezza presuntuosa ad un abbandono fiducioso e inviato ad “amoriz​zare” il mondo. La chiamata alla totalità dell’amore è esperienza di totalità nella santificazione, risposta personale d’amore che si gioca nelle pieghe della storia e nella relazione quotidiana con i fratelli.

5. Consigliere rispettoso
Come “compagno di cammino”, orienta e guida i fratelli nella graduale disponibilità a coniugare nella vita quotidiana la propria li​bertà con la Verità, che è la Parola eterna, dando fiducia a Dio: in un delicato gesto d’amore, porge la sua mano ai giovani, rimuovendo le “scaglie” della fragilità (cf At 9,18) dai loro occhi, impedimento ad accogliere la “luce vera” (Gv 1,9), purificando, nell’incontro con la Parola, le lacrime della sofferenza per il peccato; li sostiene, quando il passo si fa incerto, nel discernere i segni della fedeltà di Dio e nel riconoscere, tra le sconfitte ed i fallimenti, lo spuntare del germe della fiducia da parte di Dio; li aiuta a riconciliarsi con il proprio passato e con la vita quotidiana, facendo intravedere i frutti allo spuntare dell’alba ormai prossima.

6. Pedagogo a servizio della Parola
Come “discepolo dell’unico Maestro” (cf Mt 23,8), consapevole che il suo essere si prolunga nel mistero di Dio che si è rivelato in Gesù Cristo, si mette ogni giorno alla scuola del Vangelo per lasciarsi educare da esso; ricercando Dio notte e giorno, ha ricevuto il dono di un’interiorità profonda e, come fratello maggiore, comunica lo Spirito ricevuto. Non impone, ma sempre propone; non giudica, ma è attento alla persona; non punta sulla dimensione quantita​tiva, ma sulla qualità della proposta; si accontenta dei piccoli passi quotidiani, consapevole che attraverso questi passano e maturano le “meraviglie di Dio”.

7. Custode vigile dei consigli evangelici
Come i “santi” di tutti i tempi, alla sequela di Cristo povero, casto e obbediente: testimone di “radicalità evangelica” vissuta attraverso una povertà fruttuosa, che libera dalla schiavitù coloro che sono nella miseria spirituale e materiale, promuovendo ad un tempo una cultura del servizio; una castità fertile, vissuta col cuore, che sa amare tutti, senza trattenere per sé alcuno o alcunché; un’obbe​dienza creativa, capace di condividere responsabilmente i doni di mente e di cuore ricevuti da Dio.

8. Testimone del Risorto 

Come “figlio amato da Dio”, prende e condivide il pane spezzato dal Risorto con la comunità dei suoi discepoli – la Chiesa, Corpo di Cristo – e annuncia con la propria vita che «Dio ha tanto amato il mondo da dare la vita per i suoi amici» (cf Gv 3,16); che Dio non ab​bandona l’uomo alla tentazione; che l’amore di Dio rende fecondo anche il terreno più arido; che le ferite del peccato – per opera dello Spirito Santo, l’Amore di Dio effuso nel cuore dell’uomo – diventa​no di fatto “feritoie” attraverso le quali passa con sovrabbondanza la grazia. 

LINGUAGGI

[image: image3.png]Si puo fare

Regia: Giulio Manfredonia; interpreti: Claudio
Bisio, Anita Caprioli, Giuseppe Battiston,
Giorgio Colangeli, Bebo Storti, Andrea Bosca,
Giovanni Calcagno, Michele De Virgilio,
Carlo Giuseppe Gabardini, Andrea Gattinoni,
Natascia Macchniz, Rosa Pianeta, Daniela
Piperno, Franco Pistoni, Pietro Ragusa, Franco
Ravera, Maria Rosaria Russo
Durata: 111; origine: Italia, 2008.

Presentato fuori concorso al Festival di Roma: accolto con uno

scrosciante applauso e definito “il vincitore morale” del Festival.





di Olinto Brugnoli, Giornalista e critico cinematograﬁco.
OLINTO BRUGNOLI
Il regista - Giulio Manfredonia è nato a Roma e, essendo nipote di Luigi Comencini, ha frequentato fin da ragazzo i set cinemato​grafici, dapprima come assistente alla regia e poi, via via, come aiu​to regista, collaboratore al montaggio, autore di Special e backstage sui set. Con un corto del 1998, Tanti auguri, ha ottenuto numerosi riconoscimenti. Ha esordito, infine, nel lungometraggio nel 2001 con il film Se fossi in te, cui ha fatto seguito È già ieri del 2004.

La vicenda - Milano, 1983. Nello è un sindacalista scomodo e anticonformista e, come tale, viene mandato dal sindacato a diri​gere una cooperativa costituita da malati di mente, che “lavorano” sotto la guida del professor Del Vecchio, uno psichiatra che deve gestire anche il manicomio. Animato da spirito sindacale e da una forte carica umana, Nello cerca di fare amicizia con i “suoi soci” e tenta di conoscere e valorizzare le loro capacità. Si mettono a posa​re parquet e, dopo qualche difficoltà, le cose sembrano procedere abbastanza bene. Le offerte di lavoro aumentano e si rende neces​saria una nuova organizzazione aziendale. Ma i “soci” si lamentano perché i sedativi che sono costretti a prendere li limitano sia sul piano lavorativo che su quello umano. Dopo una lunga discussione, decidono di affrancarsi dal professor Del Vecchio, di cambiare sede e di affidarsi al dottor Furlan, che manifesta idee molto più libera​li. La riduzione dei farmaci, però, se da un lato li rende più vivaci e autonomi, dall’altro risveglia in loro desideri sessuali e istinti di violenza. Finché non ci scappa il morto: un certo Gigio, che si era innamorato di una bella ragazza con conseguente umiliazione, non regge e si suicida.

Il bel sogno sembra svanire e tutto sembra tornare come prima. Nello, demoralizzato e in preda a sensi di colpa, cambia lavoro e si umilia chiedendolo proprio al suo miglior nemico, il “Padella” (Pa​dellari), che una volta condivideva i suoi ideali di sinistra e che ora è diventato un manager nel campo della moda. A nulla valgono gli inviti di Del Vecchio a rimanere. Nello saluta mestamente i suoi amici e si immerge in un mondo che tutto sommato disprezza. Ma improv​visamente i “soci” reagiscono, fanno una riunione e decidono di an​darsi a riprendere il loro vero direttore che, a questo punto, non può rifiutarsi di ritornare e riprendere il lavoro iniziato. Dopo sei mesi arrivano altri “soci” da altri manicomi e si uniscono ai primi. L’espe​rimento è riuscito e l’idea delle cooperative diventa contagiosa.

Il racconto - Le didascalie alla fine del film spiegano con chia​rezza l’origine dell’opera:

«Questo film è ispirato a tante storie vere, quelle delle coopera​tive sociali nate negli anni ’80 per dare lavoro alle persone dimesse dai manicomi.

Tra queste c’era anche la cooperativa Noncello di Pordenone, dove si faceva davvero parquet e dove i dirigenti dicevano “Si può fare” ai loro soci.

Oggi in Italia esistono oltre 2.500 cooperative sociali che danno lavoro a quasi 30.000 soci diversamente abili.

Questo film è dedicato a tutti loro».

Già il titolo del film risulta particolarmente significativo: oltre a ricordare la frase dei dirigenti della Noncello, allude chiaramente a qualcosa che è ritenuto difficile – se non impossibile – ma che, con l’impegno e la passione, può realizzarsi. Qualcosa di utopico, che non c’è, ma che può diventare reale se qualcuno ci crede (a questo proposito è particolarmente azzeccata la canzone di Edoardo Ben​nato – che ritorna in due momenti particolarmente importanti del film – dal titolo: L’isola che non c’è).

La struttura del film è lineare e scandisce la vicenda in un pro​logo, due grosse parti ed un epilogo.

Il prologo, piuttosto breve, ha la funzione di presentare l’origi​nale e controversa figura del protagonista, Nello. Uomo di sini​stra, da sempre impegnato nel sindacato, viene criticato per quan​to ha scritto nei confronti del mercato: «Il mercato ha vinto. Noi dobbiamo starci dentro con i nostri valori. Se la sinistra va contro il mercato saremo tagliati fuori per vent’anni». Con Sara, che è la sua compagna, Nello critica invece il mondo della moda, da lui conside​rato una degenerazione del mercato. Viene così accusato di essere troppo “antico” da Sara e troppo “moderno” da parte del sindacato.

Prima parte - Può essere a sua volta divisa in due parti: la prima (A), che va dall’arrivo di Nello nella sede della cooperativa fino alla decisione di cambiare medico; la seconda (B), che arriva fino al sui​cidio di Gigio e al crollo psicologico di Nello.

A) Primo approccio e conoscenza del problema. Giunto presso la “Cooperativa 180”, Nello si rende subito conto che si tratta di una cooperativa di malati mentali il cui unico compito sembra essere quello di imbustare e incollare francobolli per conto terzi. Il professor Del Vecchio gli spiega che tutto ciò è frutto della legge Basaglia: «[La legge] chiude i manicomi e libera i matti; così, se le famiglie se li riprendono, impazziscono anche loro e se non se li riprendono, questi che fanno? Nessuno lo sa. Io ho fondato la coo​perativa per occuparne qualcuno, ma non ho tempo di starle dietro; in manicomio ne ho altri 150». Compito di Nello è quindi quello di cercare nuovi appalti e di organizzare il lavoro. Nello viene anche a conoscenza del fatto che i malati sono sotto sedativi, perché, come afferma il professore: «Purtroppo la pazzia non guarisce per legge».

Presentazione. Nello segue il suo istinto e cerca prima di tutto di fare la conoscenza dei soci, cercando di instaurare subito un rap​porto confidenziale, ma nel contempo rispettoso. Viene così a cono​scere il “signor” Robi, il “signor” Fabio, la “signora” Luisa, il “signor” Goffredo, il “signor” Ossi, il “signor” Luca, il “signor” Gigio, ecc.

Assemblea dei soci. Da buon sindacalista, Nello indice subito un’assemblea dei soci per discutere insieme su come migliorare il lavoro, convinto com’è che la forma cooperativa, proprio dal punto di vista produttivo, sia il modo migliore «per poter gestire le risorse umane». In seguito ad un diverbio, viene colpito con un pugno da Luca (il più violento del gruppo, uno che a sedici anni aveva ucciso il fratello ed era stato poi rinchiuso per undici anni in un manico​mio criminale). Ma Nello non vuole sporgere denuncia nei suoi confronti, pur comprendendo, come dichiara il professore, che tra quei malati «c’è gente che ha dentro l’inferno». La mancata denun​cia, però, gli frutterà la riconoscenza da parte di Luca.

Discussione. Si passa poi a discutere se scegliere un lavoro as​sistenziale («Non si fa fatica, ma non serve a niente») o entrare nel mercato («Ci si fa un gran c…, però può essere utile agli altri e forse si fa il grano»). Nello, con grande pazienza, ascolta tutte le proposte, anche quelle più strampalate. Alla fine si vota: viene scelto il mer​cato e si decide di lavorare nel campo del parquet.

Primi appalti. Nello riesce ad ottenere un primo appalto dal fratello di Sara. Nonostante gli insegnamenti di un esperto, il lavoro non riesce bene. Ma Nello non vuole colpevolizzare i posatori: af​ferma che in una vera cooperativa le colpe si dividono ed è disposto a pagare di tasca propria il lavoro eseguito. D’accordo con Sara, fa rifare il pavimento del suo salotto, per cercare di motivarli. Natural​mente il professor Del Vecchio non è d’accordo: «Lei non li motiva; lei li illude. Questi sono malati di mente, non sanno neanche in​collare i francobolli». Ed afferma, perentorio: «Non ce la faranno mai!». Ma Nello non demorde e, seppur a fatica, va a raccoman​darsi dal Padella per ottenere l’appalto in uno dei suoi negozi di alta moda nel centro di Milano. Durante i lavori Nello parte per Roma per partecipare ai funerali di Berlinguer. I suoi soci, rimasti senza il legno necessario per completare il lavoro, si servono di materiale di scarto e con questo disegnano una stella a cinque punte nel bel mezzo del pavimento. Potrebbe essere la fine per la loro carriera di posatori, invece la cosa piace moltissimo all’art director, che gliene commissiona altri sette. Felicità ed esultanza. 

Sviluppo del lavoro. Adesso c’è bisogno di fissare altri inca​richi. Ci vuole una telefonista, un presidente rappresentativo, ecc. Ma incominciano anche ad emergere alcuni problemi. I soci si la​mentano perché le medicine che sono costretti a prendere li ini​biscono e non consentono loro di vivere una vita normale. Nello tenta di convincere il professore, ma inutilmente: «Lei ha dei grossi problemi di onnipotenza. La malattia mentale non guarisce mai». A questo punto entra in campo il dottor Furlan (basagliano convinto) che incoraggia Nello a ribellarsi al professore. Il sindacalista Nello va allora allo scontro duro ed elabora un comunicato che riuscirà a far firmare a tutti i soci e che presenterà a Del Vecchio. In esso si afferma che la cooperativa esce dalla tutela del centro psichiatrico e trasloca in una nuova sede; che sceglie l’approccio del dott. Furlan, il quale sostiene che si possono abbassare i farmaci anche del 50%; che il socio è visto prima di tutto come lavoratore e solo in caso di necessità come persona con problemi mentali; che i soci rinunciano ad ogni lavoro assistenziale e s’impegnano ad affrontare il mercato con il proprio lavoro, il proprio sacrificio, le proprie competenze. Inoltre: «Il consiglio ringrazia il prof. Del Vecchio per il lavoro svol​to ed elegge un nuovo presidente, scegliendolo tra i soci». Natural​mente il professore lo accusa di essere un irresponsabile.

B) Salto di qualità. Tutto sembra andare a gonfie vele. Il tra​sferimento in un casale abbandonato è motivo di soddisfazione per tutti. I soci possono abitarvi, avere la propria stanza, arredarla con mobili scelti e pagati da loro, vedere persone (soprattutto donne) nuove, giocare a pallone nel cortile: insomma, possono fare una vita pressoché normale. Per di più la cooperativa ottiene un contri​buto europeo di 80 milioni di lire come impresa innovativa.

Ma, naturalmente, la riduzione dei farmaci porta ad un risveglio del desiderio sessuale: è necessario ricorrere a delle prostitute. Nel​lo nel frattempo vive un rapporto sempre più teso con Sara, che si sente trascurata; e, cosa ancora più grave, Gigio si innamora di una bella ragazza che, con superficialità, lo asseconda e lo bacia. Avendo assaporato l’amore, Gigio non è più disposto a fare straordinari, per cui diventa indispensabile trovare un altro posatore (sempre in ma​nicomio). Nello, inoltre, ha progetti ambiziosi: «In dieci siamo una bella favola; siamo un esempio per gli altri. Se aprissimo delle altre cooperative come la nostra, i manicomi li svuoteremmo noi».

Si presenta una grossa opportunità: concorrere per ottenere l’ap​palto per fare i pavimenti delle nuove stazioni della metropolitana di Parigi. Ciò comporterebbe però qualche sacrificio, come la rinun​cia a qualche mese di stipendio. Nello cerca di convincere i soci: «Se ci ingrandiamo riusciamo a tirar fuori altri dal manicomio». Ma questa volta i soci non accettano la sua proposta, non essendo disposti a rinunciare allo stipendio. Nello è avvilito, ma il dott. Fur​lan gli fa notare: «Ti hanno votato contro; è la tua vittoria più bella. Non te ne sei reso conto?».

Il crollo. La storia d’amore di Gigio provoca inevitabilmente la sua umiliazione, con conseguente esito drammatico. Tutto sembra finito. L’utopia non è a portata di mano e le ragioni del realismo portano alla restaurazione. Ritorna Del Vecchio e i matti vengono fatti rientrare nel padiglione del centro psichiatrico. Molti piango​no. Luca si mette a letto e cade in un mutismo totale. Nello è di​strutto. Ci sarà un’inchiesta e lui è sicuro che lo condanneranno; non gli resta che chiedere un lavoro al Padella, anche se in questa occasione Sara gli è vicina.

Seconda parte - Con grande sorpresa, Nello constata che la re​lazione di Del Vecchio non è come lui aveva immaginato. Il profes​sore ha scritto nel suo rapporto che «l’attività della cooperativa ha giovato a tutti i soci e non può essere connessa con il suicidio di Gi​gio». Di fronte alla sua incredulità, il professore ribadisce: «Tornan​do, ho trovato dei miglioramenti che non credevo possibili; quello che fate funziona e quindi dovete continuare così». Poi continua: «Lei ha sbagliato con Gigio, ma tutti sbagliano. Se io le avessi dato retta dall’inizio avremmo collaborato e forse non sarebbe successo, e quindi è anche colpa mia. È colpa del dott. Furlan, di Luca che ha fatto la rissa, della ragazza che l’ha baciato. Che facciamo? Ci met​tiamo tutti a letto? Quindi la pianti. I sensi di colpa non servono a niente. Impari la lezione e si rimbocchi le maniche. Qua c’è bisogno di lei». Ed infine: «Chi lavora col disagio lo sa; lo mette in conto che qualcuno non ce la fa. È scritto».

Ma, nonostante le belle parole, Nello non se la sente di conti​nuare nel suo lavoro. È avvilito, umiliato e carico di sensi di colpa. Ringrazia, ma non accetta. In un clima di grande mestizia e commo​zione, saluta i suoi soci e si immerge nel mondo dorato, ma per lui squallido, delle sfilate di moda. 

Ma proprio a questo punto avviene il colpo di scena: Luca, ri​presosi dallo stato di torpore che lo costringeva a letto, prende l’ini​ziativa e organizza una riunione dei soci. Tutti insieme fanno irru​zione nell’atelier del Padella e vanno a “riprendersi” il loro amico e compagno, provocando sorpresa e scompiglio tra i partecipanti. Hanno deciso: andranno a Parigi e rinunceranno a qualche mese di stipendio, proprio come aveva proposto Nello. Di fronte alla reazio​ne sdegnata e arrogante del Padella, Luca gli appioppa un pugno. Potrebbe costargli caro, ma Nello finge di essere stato lui a darglielo. «Tu sei pazzo», gli urla il Padella. «Lo so», risponde Nello con aria soddisfatta. E se ne ritorna nel casale con i suoi soci per proseguire il lavoro intrapreso.

Terza parte - Ha una funzione soprattutto universalizzante (che nasce anche dalle scritte finali). Dopo sei mesi, come avverte la di​dascalia, arriva il dott. Furlan con un gruppo di altri soci, che ven​gono accolti dal “discorso” completamente privo di parole del pre​sidente. Tutti si abbracciano e solidarizzano, pronti a cimentarsi con altri appalti e con altre avventure. L’esperimento è riuscito: non si tratta di un caso isolato ed eccezionale, ma di un metodo che fun​ziona e produce frutti.

Significazione. Nasce soprattutto dalla giustapposizione della prima parte con la seconda. Dopo un iniziale successo, l’esperimen​to di Nello sembra definitivamente fallito a causa del dramma re​lativo al suicidio di Gigio. Ma proprio nel momento in cui tutto sembra tornare come prima, i malati danno dimostrazione di essere cresciuti ed esprimono la loro riconoscenza al loro dirigente. Dopo aver tanto ricevuto da lui, adesso sono loro che fanno qualcosa per lui, andandolo a riprendere e salvandolo da quel mondo inautenti​co nel quale era andato a rifugiarsi.

Ciò significa che gli sforzi a favore di chi si trova in una situa​zione di disagio, nonostante i problemi, gli errori e gli insuccessi, prima o poi ottengono risultati positivi in termini di recupero e di autonomia della persona umana.

Il film è senz’altro caratterizzato anche da elementi di tipo spet​tacolare, quali l’ilarità, il patetismo, i colpi di scena, il lieto fine, ecc. Tuttavia, trattandosi di un racconto che appartiene al genere della favola, tali elementi ne diventano parte integrante e caratterizzan​te e quindi non ne inficiano la tematica.

Per quanto riguarda l’utilizzo didattico e la formazione della personalità, il film è adatto per un pubblico di adulti o di alunni delle Superiori e può diventare uno strumento efficace per trattare il tema del “diverso” che, nonostante tutti i problemi che può pre​sentare, resta pur sempre una persona, degna di rispetto, di atten​zione o, addirittura, di dedizione.

ATTUALITA’

Educare alla vocazione: un’esperienza di tenerezza

di Leonardo D’Ascenzo, Vicedirettore CNV, Anagni (RM)

LEONARDO D’ASCENZO

In una “tavola rotonda” proposta nel Convegno del 2003 sul tema Pastorale familiare, giovanile, vocazionale: perché e come lavorare insieme, si sono confrontati i Direttori CEI della Pastorale Familiare (PF), Pastorale Giovanile (PG) e Pastorale Vocazionale (PV). Gli stessi Direttori hanno animato una “Giornata di studio” al Consiglio Nazionale del CNV, dal 7 al 9 maggio u.s., sul tema La sfida della pastorale unitaria. 

Al Convegno di quest’anno, Mons. Sergio Nicolli, Direttore Nazionale dell’Ufficio Famiglie, Don Nicolò Anselmi, Responsabile del Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile, e Don Nico Dal Molin, Direttore del CNV ci hanno offerto, in una “tavola rotonda”, una riflessione personale e un confronto tra di loro sul tema Prospettive di pastorale integrata. Con il racconto della loro esperienza di vita, hanno partecipato anche i coniugi Piero e Assunta Del Bene, responsabili dell’Ufficio Diocesano di PF della Diocesi di Capua; Suor Paola Barenco, della Piccola Opera Regina Apostolorum, pedagogista; Don Roberto Bartesaghi, Direttore del Centro Diocesano Vocazioni (CDV) della Diocesi di Como. 

Il Cardinale Ruini, nella relazione finale al Convegno di Verona, affermava: «Per parte mia vorrei solo confermare che il nostro Convegno, con la sua articolazione in cinque ambiti di esercizio della testimonianza, ognuno dei quali assai rilevante nell’esperienza umana e tutti insieme confluenti nell’unità della persona e della sua coscienza, ci ha offerto un’impostazione della vita e della pasto​rale della Chiesa particolarmente favorevole al lavoro educativo e formativo. Si tratta di un notevole passo in avanti rispetto all’impo​stazione prevalente ancora al Convegno di Palermo, che a sua volta puntava sull’unità della pastorale, ma era meno in grado di ricon​durla all’unità della persona…» (Relazione finale al IV Convegno ecclesiale di Verona).

Nella “tavola rotonda” si è cercato di concretizzare una conver​genza tra PG, PF e PV sulla realtà dei giovani e sulla loro scelta vo​cazionale tra paure e fiducia. Ne riportiamo una sintesi, dove ogni intervento è preceduto dalla citazione di un documento che aiuta a contestualizzare la tematica trattata. 

Pastorale giovanile
I nostri Vescovi, nel Documento pastorale Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia dicono: «Ci pare opportuno chiedere per gli anni a venire un’attenzione particolare ai giovani e alla famiglia. Partiamo dai giovani… Le esperienze forti possono tanto più giova​re quanto più si coniugano con i cammini ordinari della vita, che consistono nell’operare scelte di cui poi si è responsabili. In questa direzione, avvertiamo la necessità di favorire un maggiore coordi​namento tra la pastorale giovanile, quella familiare e quella voca​zionale: il tema della vocazione è infatti del tutto centrale per la vita di un giovane. Dobbiamo far sì che ciascuno giunga a discernere la “forma di vita” in cui è chiamato a spendere tutta la propria libertà e creatività» (CVMC 51).

Domanda: Don Nicolò, aiutare un giovane a discernere la sua forma di vita in cui spendere tutta la propria libertà e creatività domanda educa​zione alla interiorità e proposta di cammini che si sviluppano nell’ordinario e nel quotidiano… Quali suggerimenti daresti alle nostre comunità?
Don Nicolò: I giovani oggi possono essere definiti come genera​zione sofferente, pieni di paure, ma anche affamati di vita spiritua​le, di interiorità, di Gesù, di senso, di felicità... Saremo in grado di sfamarli, di educarli alla interiorità, alla fame di cose vere, profon​de? Siamo in grado di dare loro cibo solido? 

Prima di tutto, dobbiamo accompagnare le persone verso una profondità di vita interiore e, questa vita interiore, dobbiamo prima di tutto avercela noi. Servono dei maestri capaci di testimoniare una profondità mistica che affascina. Un problema serio è la profondità della nostra vita spirituale: vivere insieme al Signore, ogni istante, per trasmetterlo alle persone che incontriamo. Chi sperimenta la preghiera quanto è capace di insegnarla? Insegniamo ai giovani a pregare? Una preghiera che sia quotidiana, non quella delle occa​sioni... Inoltre, dovremmo avere la capacità di comunicarci le realtà mistiche, che riguardano l’innamoramento verso il Signore, le cose grandi per le quali merita giocarsi la vita. 

Una seconda realtà importante è questa: il dono della vita spiri​tuale non è consegnato alle singole persone, ma alla Chiesa. Lo Spi​rito Santo non è sceso sui singoli, ma sulla Chiesa. In questo sforzo di proposta di vita spirituale non dobbiamo andare da soli, e questo per evitare individualità, particolarismi: tra preti, nelle consulte, nei consigli pastorali, nelle nostre comunità, nei seminari, per vivere questa profonda spiritualità. 

Vedo che lo Spirito Santo agisce in chi ha il coraggio di lavorare insieme, molto meno in chi va da solo per la sua strada e non riesce a sfamare quella fame di cui si parlava prima. Gesù ha avuto biso​gno dei suoi apostoli e, insieme, hanno sfamato la folla.

Pastorale familiare
Ci rifacciamo ancora al documento pastorale Comunicare il Van​gelo in un mondo che cambia: «Per quanto riguarda la famiglia, va ricordato che essa è il luogo privilegiato dell’esperienza dell’amore, nonché dell’esperienza e della trasmissione della fede (...) Sono le famiglie le prime “scuole di preghiera”, gli ambienti in cui insegnare quanto sia importante stare con Gesù ascoltando i Vangeli che ci parlano di lui» (CVMC 52).

Domanda: Don Sergio, in che modo la famiglia può educare i giovani alla scoperta della fedeltà di Dio nel quotidiano? 
Don Sergio: Chiediamoci, prima di tutto, che idea abbiamo di famiglia? Quale valutazione diamo della situazione oggi della fami​glia? Ciò è determinante nell’avere più o meno fiducia nella fami​glia come luogo di formazione, dove tutte le chiamate alla radicalità evangelica possano essere accompagnate. Stiamo per iniziare un biennio sul tema Famiglia e Vocazioni e abbiamo chiesto un aiuto alla PG e PV. Sposarsi da cristiani risponde ad una vocazione, sposarsi in chiesa è rispondere ad una vocazione nella Chiesa. Giovanni Paolo II ha definito l’esperienza della famiglia come pedagogica alla cono​scenza di Dio. 

L’idea che circola è quella di una famiglia fragile, povera, alta​mente a rischio. Anche nella mentalità ecclesiale è spesso presente questa concezione… Ma, allora, come può la famiglia educare i gio​vani alla fedeltà? Quando parliamo di fedeltà parliamo di una quali​tà dell’amore, dell’amore che è capace di resistere e perseverare. In questo, la famiglia può aiutare innanzi tutto per ciò che è. 

Nascendo, la prima esperienza che facciamo è quella di essere amati, quando ancora non siamo capaci di amare. Il bambino, tra le braccia dei genitori, sa che può fidarsi di quell’amore incondiziona​to, che non verrà mai meno. Ciò interessa anche la nostra fede: non si può conoscere la fedeltà di Dio se non si è conosciuta la fedeltà nel contesto dell’amore familiare. La fedeltà, poi, si scontra con la povertà umana e il fallimento: fare questa esperienza significa ac​corgersi che qualcuno ti porta in braccio, ti vuole bene lo stesso e ti accoglie.

La famiglia come aiuta in tutto ciò? Non c’è famiglia che non sperimenti la fatica del conflitto. Le differenze provocano scontri, incomprensioni. I legami forti, in queste situazioni, portano a speri​mentare sofferenza e questo spinge a riformularsi per incontrare di nuovo l’altro: è una sofferenza che permette una comunione anco​ra più grande. Ritrovare strade di comunione, al di là della povertà umana, diventa una vera scuola di fedeltà, che passa attraverso il perdono e l’accoglienza, dopo il conflitto. 

La famiglia è scuola di riconciliazione, di comunione e di fedeltà. Dobbiamo tornare a credere alla famiglia, pur con tutte le sue po​vertà, e offrirle il sostegno della comunità per ritrovare se stessa. 

Pastorale vocazionale
Domanda: Don Nico, partendo dal titolo del nostro Convegno, So a chi ho dato la mia fiducia, come possiamo tradurre la fiducia in uno stile educativo? 
Don Nico: Vorrei sottolineare come l’esperienza che stiamo vi​vendo sia un paradigma di riferimento per le nostre comunità. Non stiamo parlando in maniera teorica della pastorale integrata, ma cerchiamo, in maniera trasversale, di approfondire i temi della fi​ducia, delle paure, della “fame” dei nostri giovani, delle fatiche delle famiglie. Ci sono tanti “coni d’ombra” presenti nel cuore dei giova​ni… Questo mi ricorda Elia: il profeta forte, grintoso e coraggioso; ad un certo punto crolla anche lui e dice: «Ora basta, Signore, non ce la faccio più». 

Anche nella nostra vita sono avvenuti questi momenti di scorag​giamento, per mille motivi; ciò è assai presente nei nostri giovani, che spesso vivono un senso di saturazione, di noia e di tanta solitu​dine. Sono poche le persone a cui possono consegnarsi, perché sono poche le persone di cui possono fidarsi. Il Signore Gesù ci aiuta a portare meglio queste fatiche. 

Vorrei qui richiamare tre icone del Vangelo: 

1. la tenerezza di Gesù rivela la tenerezza del Padre: «Non pre​occupatevi, voi valete più di molti passeri». È bello sapere che qual​cuno si prende cura della mia vita e questa esperienza rassicurante la posso trasmettere. È una sfida contro la nostra superficialità. Lo stile educativo è portare nel cuore la certezza che c’è una provvi​denza di Dio che pensa alle nostre fatiche e ci porta nel palmo della sua mano. 

2. Il campo di grano con la zizzania: questo campo è il cuore umano con le sue contraddizioni e lacerazioni, ma anche lo sguardo con cui vedo la vita. Mi chiedo: vedo solo zizzania o anche il gra​no? Il nostro impegno è di avere uno sguardo più positivo, anche in rapporto alla situazione vocazionale, che spesso viene vista solo nei suoi aspetti più problematici. Ci sono tante forme e modalità di vita positive, con le quali il Signore si manifesta a noi: pensiamo a quante nuove forme di vocazioni ci sono! Dovremmo far crescere in noi la capacità di leggere in maniera più serena la realtà. 

3. Le condizioni che Gesù propone per seguirlo: cioè, trovare il coraggio di seguire ciò che si ama. Significa avere passioni forti, ideali alti, vivere la vita con passione. Essere testimoni, profeti di fiducia vuol dire cercare di scardinare la tiepidezza che c’è dentro e intorno a noi.

Testimonianze
«Una strada da percorre con coraggio è quella dell’integrazione pastorale fra i diversi soggetti ecclesiali (…). Una pastorale “integra​ta” mette in campo tutte le energie di cui il popolo di Dio dispone, valorizzandole nella loro specificità e al tempo stesso facendole con​fluire entro progetti comuni, definiti e realizzati insieme (Rigenerati ad una speranza viva, 25).

Pastorale familiare
«Pensiamo quanto potrebbe essere importante una pastorale vo​cazionale-familiare che educhi progressivamente i genitori a essere i primi animatori-educatori vocazionali» (NVNE 26g).

Assunta e Piero: La famiglia è il luogo privilegiato dell’espe​rienza dell’amore e della trasmissione della fede. Essa è immagine di Dio, come insegna il libro della Genesi. Dice Giovanni Paolo II che la famiglia è il “sacramento primordiale”, icona perfetta della Trinità. Attraverso vari episodi della nostra vita di coppia e di ge​nitori, abbiamo fatto esperienza di come gli sposi trovano nel Sa​cramento forza nelle fatiche della vita, per donare il loro amore in modo totale e gratuito. Un amore donato ai figli, che lo accolgono prima ancora di essere capaci di amare. Il discernimento nella fami​glia è capire come Dio si comunica e salva: è una realtà relazionale tra Dio e l’uomo; nella famiglia si impara la relazione prima con le persone e poi con Dio. 

La famiglia è importante per le vocazioni non solo ad intra (l’edu​cazione dei figli), ma anche verso la comunità ecclesiale e verso la società. Le famiglie non hanno spesso coscienza di questa ricchezza presente in loro. Il problema vocazionale va posto a 360°: ciò aiu​terebbe a ridare fiato alle vocazioni di speciale consacrazione e alla chiamata alla vita di coppia, proponendole entrambe ai giovani.

Pastorale giovanile
«La pastorale vocazionale è la prospettiva unificante della pa​storale giovanile (…). Una autentica pastorale giovanile non può eludere la dimensione vocazionale, bensì la deve assumere, perché proporre Gesù Cristo significa proporre un preciso progetto di vita» (NVNE 26g).

Suor Paola Barenco: Vorrei raccontare due iniziative particolari: 

- gli Esercizi spirituali dei giovani: una esperienza forte di inte​riorità e incontro con il Signore, iniziata a Genova nel 1996. Una proposta di “tre giorni” nel tempo di Quaresima, per i giovani: è stata una esperienza coinvolgente, che ha portato a proporre di se​guito un appuntamento di ritiro a settembre. Si partiva da proposte impegnative: il silenzio, la Parola, l’ascolto, l’adorazione, la condi​visione, il Sacramento del Perdono. Ciò testimonia le tante risor​se spirituali presenti nei giovani. Tuttavia, queste esperienze non possono essere isolate, ma hanno bisogno di continuità e di essere accompagnate. Da ciò sono nate altre iniziative, come gli esercizi serali per i giovani (tre sere in Avvento o in Quaresima), ed ha si​gnificato aprire le porte delle nostre comunità!

- La preghiera del terzo giovedì del mese: un appuntamento in cui i giovani pregano per i sacerdoti. Esso diviene un momento di preghiera nella vita della propria comunità: è un ritrovarsi per fare adorazione intorno alla Parola del Signore: una preghiera che apre alla disponibilità del cuore. Dovremmo credere nelle risorse delle nostre comunità, ma anche nelle risorse spirituali dei giovani che ci frequentano e che diventano stimolo anche per noi. 

Pastorale vocazionale 
«È urgente oggi passare ad una pastorale concepita sempre più come azione comunitaria, di tutta la comunità nelle sue diverse espressioni: gruppi, movimenti, parrocchie, diocesi, istituti religiosi e secolari» (NVNE 26f).

Don Roberto Bartesaghi: Come Diocesi di Como lavoriamo insieme, PV e PG, da 22 anni. È nato un progetto di PG che ha una meta ben precisa: aiutare il giovane a scoprire il proprio posto, la propria vocazione nella Chiesa, come realtà di comunione e di mis​sione, e il conseguente impegno nel mondo. La PV fa pochissime attività da sola, ma molte insieme alla PG. Ha perso in visibilità, ma ha conquistato, in qualche modo, tutta la PG. E la PG da 22 anni insiste sull’attenzione vocazionale. 

Il Vescovo Maggiolini per alcuni anni ci ha donato dei piani pa​storali sulle vocazioni, dove non si parlava di vocazioni. Nel ‘92 parlava di parrocchia e oratorio: una attenzione per le vocazioni che sarebbero cresciute nella comunità. Nel ‘96 c’è stata la visita di Giovanni Paolo II, il quale, parlando ai giovani della Diocesi, ha det​to che quell’incontro poteva essere chiamato l’incontro del sorriso, dell’apertura del cuore, del sorriso della creazione da scoprire, per portare la nostra gioia agli altri. 

Ciò ha portato a riscrivere il nostro progetto, mettendo l’accento sullo stile di essere Chiesa. Se siamo una Chiesa triste, a chi verreb​be voglia di seguire il Signore o appartenere a questa realtà? Come CDV abbiamo cercato di essere una comunità che lavora insieme, non perché ci sono delle cose da fare o si ricercano dei risultati, ma perché abbiamo voglia di stare insieme. Il nostro CDV conta più di 60 persone: in esso sono rappresentate tutte le vocazioni. È cre​sciuta una presa di coscienza di camminare come Chiesa e quella di poter fare insieme quello che prima veniva fatto individualmente: un cammino in cui esserci tutti. 

Un appuntamento che proponiamo è il “molo dei quattordicen​ni”: quando i ragazzi compiono 14 anni il Vescovo li incontra, in un clima di festa che veicola dei messaggi che entrano nel quotidiano. Al termine dell’incontro consegniamo una piccola regola che li ac​compagni in un cammino spirituale. Vogliamo offrire l’esperienza di una “Chiesa fresca”, ma anche un cammino serio e deciso. Suc​cessivamente proponiamo gli “esercizi a tutti i diciottenni”: quattro giorni. Se al “molo dei quattordicenni” è presente la metà dei cresi​mandi (1200), agli esercizi il 2% (50): è il livello che proponiamo a tutti per dire loro dove dovrebbero arrivare. 

Abbiamo proposto anche un cammino di due anni: Strade per scegliere. Una parte è vocazionale, una parte è missionaria e una caritativa. Tre percorsi fatti in parallelo, negli stessi giorni, con lo stesso orario: un unico cammino condiviso insieme. 

In ogni cammino è possibile trovare le sottolineature degli altri due. A questa esperienza si è aggiunto anche l’Ufficio Catechisti​co. Un lavoro d’insieme che ha significato grande fatica. Per l’anno prossimo si sono aggiunti gli uffici della Pastorale Familiare, Litur​gica e Universitaria: l’obiettivo finale è quello di proporre un unico cammino, capace di veicolare tutte le dimensioni. 

Da ultimo, ci sono anche alcune persone appartenenti ad asso​ciazioni e movimenti, che ci hanno chiesto di poter lavorare insie​me: è la nuova sfida che ci attende!

FORMAZIONE

SI PUÒ FARE... 2 

Briciole di apprendistato per il direttore del CDV 

Cosa devo fare? 
di Beppe M. Roggia, Docente di Pedagogia presso la Pontiﬁcia Università Salesiana di Roma, Roma.
BEPPE M. ROGGIA
1. Il mosaico della cultura vocazionale
Facciamo memoria: 200 anni fa nasceva Charles Darwin (1809-2009). Mi piace partire da lui per questa 2a puntata. Il tanto venerato e criticato scienziato britannico aveva una tecnica speciale di lavoro, con cui poté poi arrivare al suo capolavoro: L’ori​gine delle specie. Le sue teorie hanno preso forma molto lentamente, in modo laborioso, quasi erratico. La sua non fu mai un’illumina​zione improvvisa, magari un colpo di genio, con cui tutti i problemi esplodono all’improvviso per convergere di colpo in una sorta di eureka risolutiva; al contrario, fu un paziente mosaico, che si com​pose di mille osservazioni minute e svariate, un puzzle che via via ha creato l’immagine. 

Si tratta di un sistema che può tornare utile anche per il nostro lavoro di pastorale e di animazione vocazionale nel CDV. 

Sfatiamo subito un mito: essere Direttore del CDV non equivale ad avere tre intuizioni luminose e speciali da superman, con le quali riempire il Seminario della tua diocesi. Se così fosse, di sicuro ti fa​rebbero vescovo nel giro di poco tempo! Ma questo è fuori di ogni realtà; è solo un miraggio allucinante, che può trasformarsi addirit​tura in un incubo e in un insieme di sensi di colpa. Si tratta, invece, a mio avviso, di costruire il paziente mosaico della cultura vocazio​nale nel territorio della tua diocesi, perché la Pastorale Vocazionale non sia più un francobollo da mettere nell’angolo di tutto l’impegno ecclesiale, ma la spina dorsale che attraversa tutta la missione della Chiesa. E questo non con dichiarazioni solenni che ci sono già belle stampate, ma con mille tessere di osservazioni minute, di relazioni intessute con oculatezza, tatto e progressività, con tanta formazione per te e per i tuoi collaboratori, con un bel po’ di iniziative possibili, nonostante i tempi grami della sfiducia e i tanti “ladri” di speranza, che si aggirano anche nel territorio della tua chiesa.

2. Andiamo con ordine
Sei stato nominato Direttore del CDV. Bene! Bravo! Congratu​lazioni! La prima cosa che magari ti viene in mente è di avere un bell’ufficio in curia, possibilmente ammobiliato degnamente, con quattro bei poster vocazionali appesi alle pareti, computer e stam​pante ultimo modello, comoda sedia girevole da manager, scrivania decisamente extra-large, da architetto… No! È necessario, utile ed opportuno che ci sia un tuo ufficio ad hoc in curia o in seminario, ma questa sarà soltanto la 4a cosa di cui ti devi preoccupare. 

1) La scaletta delle cose che devi fare annovera invece, al primo posto, la tua formazione. Se leggi con attenzione il Piano Pastorale per le vocazioni (marzo 1985) puoi subito farti un’idea degli orizzonti formativi richiesti dal tuo servizio. Gli studi teologici e l’esperienza pastorale fatta finora costituiscono una buona base per avviare i vari approfondimenti dei temi vocazionali, sia da un punto di vista teologico, spirituale e liturgico, che pastorale, sociologico e psico​pedagogico. Non ti chiedo troppo, se ti invito a dedicare per questo un’oretta di studio al giorno o mezza giornata alla settimana. Se sarai solo un pragmatista delle iniziative, ma non rifletterai ade​guatamente e in modo sistematico, ti ridurrai a fare qualche fuoco di artificio vocazionale, che durerà un momento, ma poi tutto si spegnerà in fretta e, soprattutto, non ci saranno frutti. Ci vuole una formazione di base, ma dovrai anche aggiornarti continuamente, perché la pastorale esige fedeltà al Dio di sempre, ma anche fedeltà alla missione della Chiesa nella contemporaneità e contestualità. Il CNV sta pensando a come rispondere ed attrezzare adeguatamente la formazione dei Direttori dei CDV e dei CRV, ma intanto prova a mettere già subito in calendario la partecipazione a due appunta​menti annuali fondamentali: il Convegno Vocazionale di gennaio ed il Seminario sulla Direzione Spirituale nella settimana di Pasqua. La formazione di pensiero, che avrai acquisito ed assimilato, sarà poi facile trasmetterla ai tuoi collaboratori e agli altri organismi pa​storali.

2) Tuttavia, insieme con queste linee indispensabili c’è una cosa ancor più indispensabile, che è davvero l’elemento “numero uno” di tutta l’animazione vocazionale: la preghiera. Qui c’è davvero il se​greto della tua riuscita. Incomincia a caratterizzare vocazionalmen​te la tua preghiera quotidiana, dall’Eucaristia alla Liturgia delle Ore, al Rosario, ai momenti personali di adorazione. Quando la liturgia lo consente, abituati ad utilizzare i diversi formulari del messale per le vocazioni. Fai almeno un’ora di adorazione alla settimana per le vocazioni, invitando anche altri a pregare insieme con te. Tutta la tua vita, la mente ed il cuore s’impregneranno della dimensione vocazionale, con cui seminare quella cultura vocazionale che tutti ci aspettiamo e che tanto tribola a germogliare.

3) Al terzo posto occorre avviare un osservatorio, che dovrà di​ventare permanente, sul termometro vocazionale della tua diocesi, in termini di convinzione vocazionale ed in termini di azione/inizia​tive concrete. Così potrai monitorare continuamente il movimento vocazionale della tua chiesa. Poi stendi un resoconto annuale per le varie vicarie ed i settori della tua diocesi, per far emergere e consta​tare le zone vive e vivaci e le “zone letargo”, che hanno urgenza di essere risvegliate1. Spesso nelle diocesi e negli istituti religiosi ci si riduce a piagnistei sterili, deprecando contro la sterilità vocazionale in genere, con parole al vento, ma senza alcuna concretezza. Le in​dagini, se sono ben condotte, servono a far prendere coscienza delle situazioni, senza scappatoie o giustificazioni illusorie, per poter così proporre interventi programmati ed efficaci.

4) A questo punto, puoi anche pensare sul serio all’ufficio: bel​lo, ben attrezzato, soprattutto accogliente. Deve diventare il “punto zenit” del dialogo vocazionale: con i tuoi collaboratori, con gli altri organismi ed animatori pastorali, soprattutto con i giovani. Tutti sappiano che ci sei quasi tutti i giorni e almeno per qualche ora, 

1 costruire la mappa vocazionale della diocesi.con la porta sempre aperta e con un grande sorriso di benvenuto, perché il progetto di Dio è una delle cose più belle e più forti che egli continua a lanciare su questo nostro pianeta.
5) Per il resto ci si attrezzerà a poco a poco e lo vedremo in se​guito. 

Per riﬂettere ed approfondire: compito a casa. Leggi attentamente:

Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia (1985), nn. 26-29.

Vocazioni 5 (2007), pp. 15-18.
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n. 3: Chi sono i miei collaboratori?

n. 4: Camminare insieme. Con chi?

n. 5: Con quale metodo e con quale stile?

n. 6: Con quale progetto mi muovo?
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a cura di M. Teresa Romanelli - segreteria CNV

M. TERESA ROMANELLI
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M. Tondo
Con Maria di Magdala. Nel giardino del Risorto
EDB, Bologna 2009
Un libro affascinante e ricco di spunti, che porta il lettore a fare un viaggio insieme a Maria di Magdala, nel giardino del Risorto. «Maria di Magdala, figura di alleanza, la sposa del Cantico: essa diventa così un typos all’interno di una narrazione teologica, diventa personalità corporativa delle donne che hanno seguito il Signore, lo hanno cercato e sono state rese capaci di amore perché si sono sentite amate» (dalla presentazione). «Quando mi accosto al giardino pasquale per capire “chi cerco” nella mia vita, trovo in lei la risposta. (...) Come per lei, perplessa e in attesa, anche per noi esiste la possibilità di essere disorientati nei momenti di buio e di esultare per la gioia di un incontro improvviso, che c’invita a cercare “un’altra Presenza” oltre i nostri pensieri e progetti, per diventare persone pienamente umane» (dall’introduzione).
CONFERENZA EPISCOPALE UMBRA
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Preti per l’Umbria di oggi. Lettera pastorale
Ed. La Voce, Perugia 2009
«Vogliamo richiamare le nostre otto Chiese diocesane a porre una rinnovata attenzione alla missione dei sacerdoti nella vita delle nostre comunità. La pastorale vocazionale comincia dai vescovi, dai preti e dai diaconi; inizia da un serio lavoro che la comunità cristiana deve fare su se stessa, per crescere in un atteggiamento positivo, di speranza teologale, nutrita cioè di fede e di amore. La bellezza e la gioia di essere preti nella nostra terra umbra, che ha guidato i giovani di ieri a diventare i presbiteri di oggi, sarà anche la motivazione fondamentale a chiamare alla sequela di Cristo i preti di domani» (dalla presentazione). La lettera è divisa in tre parti: le attese della Chiesa italiana e di quella umbra; è la Chiesa che forma i suoi preti; un rinnovato impegno di santità presbiterale.
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E. MASSERONI
Pietre Vive, per la Chiesa nostra Madre. Lettera pastorale
Ed. a cura dell’Ufficio delle comunicazioni sociali, Vercelli 2008
«Il nostro cammino pastorale sta inalveandosi nel percorso dell’anno paolino. (...) La comunità ecclesiale è nei pensieri, nel cuore... di Paolo. La svolta che ha segnato per sempre la sua esistenza è stata un cambio di identità proprio di fronte alla comunità dei discepoli del Signore: egli passa da persecutore ad apostolo; da distruttore della nuova fede cristiana a costruttore di nuove comunità» (dalla presentazione). Il sussidio è diviso in tre capitoli: conosciamo la nostra Cattedrale; l’Eucaristia “fa” la Chiesa; la Chiesa “fa” l’Eucaristia nel cuore del mondo. 
